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Difce puer • .. . . laborem ex me , » 
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All' llltuirt Sig. Marchiti 

©.MICHELE DE JORIO 

SPETTABILE VICE-PRESIDENTE 

Del Sacro Regio Consiglio , della Real 
Camera di S. Chiara , e Vice-Pao- 
tonotario del Regno . 


Signore 


* 


m 


M L 


. &A dedica di qualche ope» 


ra ad un personaggio il- 
lustre non è sempre at- 
to di rispetto dovuto al 
di lui merito ; anzi una condannabile te- 
merità se non contengasi in essa un ar- 
... * 2 go- 


2 


gomento -degno della sua attenzione . 
Questo mio libricciuolo contiene la bre- 
ve Contezza delle Accademie del Regno 
di Napoli , vai quanto dire un attestato 
della coiiura delle lettere, che ci è sta- 
ta in tutti i tempi ad onta di mille av- 
versità e sconcerti , e quindi sembrami 
a ragione d^interessare di molto la no- 
stra Storia Letteraria, e da poter essere 
da voi gradito , ed accettato . Fin dal 
primo giorno eh’ io ebbi la sorte di fare 
la vostra conoscenza m’ avvidi o Signore 
quanto eravate amadore delle cose lette- 
rarie , nonostante che perallora esercita- 
vate i vostri talenti nel mestier "del fo- 
ro , cd ognun sa quanto ma| si conven* 
gono agli ameni studj quelle noiose fati- 
che . Ascendeste di poi alla roagistratu-, 
ra , e con esempio un po raro addì rò- 
stri sapeste adempiere con pubblica ap- 
provazione al sacrosanto ufizio di giudi- 
ce , ed a formar delle opere .per altrui. 

istru- 
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istruzione ; é cìb òhe recami' meraviglia 
finanche inoggi , che dall’ ottimo nostro 
Re siete stato innalzato a carica sì ri- 
spettabile, che l’uom tutto richiede , stan- 
do alla testa del più gran Senato d’ Ita- 
lia , non isdegnate dopo lunghe e serie 
occupazioni impiegarvi benanche in quei, 
momenti , eh’ esservi dovrebbero di leni 
e di riposo , a nuove opere distendere 
per utile del pubblico . A voi dunque 
io confagro questa mia operetta , e 
se non è lusinga del mio ardimeirrov, 
credo che avrete a gradirla pel seggi tto 
non meno su cui raggirasi , come anche 
per la sinceriti dell’ ossequio onde vie- 
ne da me offerta j e quindi mi animo 
puranche a sperare , che avrete a difen- 
derla da quella mala razza di uomini , 
che non professano in fuori di una indi- 
screta maldicenza figlia propria dell’igno- 
ranza , e perchè nulla san fare di bene, 


vo- 


vogliono acquistar, nome col dir «ale ; 
ed inoggi più che «ai, Sig. Marchese, 

al naso mio cresce la muffa 

In veder guai si fa disprezzo indegno 

Di chi su libri a faticar si stuffa . 
Intanto augurandovi dal Sommo Ionio 
anni lunghissimi , col bacio della mano 
«i dico 

• t i • 

Di V. S. Dima 


r 


Obbligai, t devotits. Servidore 
Loremo Giustiaiani . 



VII 


A , , ■ ‘ . 

A CHI VORRÀ * LEGGERE . 

I ' 


Elle Memorie del celebre Gio : Ba» 
t{fì a Manfo marchefe di fólla , 
eh* io polì a (lampa anni fono per 
aderire all’ inchieda di un amico, 
impegnai la mia parola col pubblico , voler da- 
re una breve Contezza di tutte le Accademie 
del Regno di Napoli , le quali erano fiorite dall* 
alta antichità fino a' giorni noflri . L’ intraprefa 
edizione però del mio Dizionario Geografico- Ra- 
gionato del Regno me ne diltolfe alquanto l' idea 
credendo di adempierla con accennare foitanto 
le tneddìme Cotto quelle città , o terre , nelle * 
quali erano (late da tempo in tempo iflituite » 
Ma le vicende , alle quali fu Coggetto il mi» 
Dizionario, chi può rammentare. Appena dato di 
piglio al quarto volume ebbi pure a fofpenderne 
l’edizione, febbene per mio indifpenfabile dovere, 
e perciò ripigliai il primo penfiero di fcrivere 
feparatamente la prefente operetta , onde poter- 
mi vieppiù dilungare fu di un oggetto da me 
creduto niente fpregevole per aftetlare il genio 
letterario , che nutrito fi è maifempre ne! no- 

* 4 ftro 
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Vili 

firo Regno, e fpeciaJmente in Napoli , la quale 
per non eflerfi curata di avere /crittore proprio 
delle lue cole, giuda l’ avvilo benanche del Co - 
fto (i), è incor fa nella calunnia degli Jlranieri , t 
quali e male informati , e poco amorevoli di lei 
ne ban parlato non conforme al vero , ma fecondo 
le lor varie pajfioni . 

Ed infatti fcandalofa cofa è veder podo in 
disprezzo finanche il bel clima , che gode que- 
lla noflra Metropoli da quel melcnfe Facitor di 
.viaggi Giona Bioernjlaehl , o che lode un para- 
diro* abitato da diavoli , fecondo legge!! predo 
altri, ed occupata appena da una quarantina di . 
migliaja di mal [calzoni , e quanti altri fpropo- 
fiti non fecefi pure ufcir dalla penna M.Dupaty 
in quelle fue iettrcs fur l' Italie ftampate colla 
falfa data di Roma (i) , il cui carattere dipinfe 
il Brigadar M.itafpina colle fue Rijlejfoni filile 
lettere iflefle ; oltre di quelli , che leggiamo poi 
ne’ grandi Dizionarj di Luigi Morerì , ’di M. 
Bruxen la Martiniere , e negli autori dell’ Enei- 
' clopedia . Ma quello, che fembra pili riprenfibile 
negli ederi Scrittori, fi è l' afierire francamente, 
e in guifa da farlo credere , di eflerfi la noflra 
città in ogni tempo veduta gemere nel bujo 
dell* ignoranza , e della barbarie. 

Io però tralafcio ben volentieri pigliar di- 
fefa della mìa padria di quanto le hanno ingiu- 
ftamente tacciato per forza afiòluta d’ invidia , 

e di / 

(0 Nella fua Apologià del Regno di Napoli , Hi, j. tue, 4 . 
(a) Tomi 1 f» 6 , 17S5 . > 





e di maldicenza, fapendofì dagli eruditi l’ori- 
ginalità de’ talenti de" fuoi abitanti, le loro opere 
ai grande utilità in ogni forta di fcienza , date 
alle ltampe ad onta d’infiniti difaftri e difav- 
venture , e quanto profittato ne aveffero altresì 
quelle nazioni , le quali inoggi non dovrebbero 
andare cotanto faftofe col nollro disprezzo , ba- 
llandomi di dare in quella operetta ferina per 
mio paflatempo una breve Contezza delle Ac- 
cademie, che vi fono fiate iftituite, non efiendo 
al certo uno degli ultimi affettati della buona 
coltura delle lettere , che vantar può il Regno 
tutto eflervi fiata maifempre praticata . 

Ma per non tradire la verità piacemi pre- 
venire il leggitore , che non tutte le Accade- 
mie iftituite nel nofiro Regno , e di cui ho 
rinvenute memorie , fono Hate in vero di egual 
profitto per la letteratura , o da farci molta 
gloria , e credo anzi che no , darne pure ragio- 
ne . Non v’ha dubbio, che l’utilità di un qual- 
che confetto letterario non d’ altronde forge e 
deriva , che dalla %via condotta del fuo i'Titu- 
t ore. Non folo deefì riguardare in lui un uomo 
di molto cflefo fapere , ma benanche fornito di 
una certa prudenza , e difinterefle affai partico- 
lare : da una rifitetta feelta di focj , eh* et far 
dee, dotti non meno, che docili, e fenza niu- 
na prefunzione , e del tutto invogliati al de-i 
coro della nazione : dalla feelta ancora delle fa- 
coltà , che vi debbono coltivare utili e vantag- 
giofe al progreflò delle lettere : da un rigido 
piarne finalmente da farli di ogni qualunque 


prò» 


/ 
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produzione prima di efporfi agli occhi del pub- 
blico . 

‘ Se in tatto le noflre Accademie vi fi foffe 
ciò praticato , tutte , lenza ver un dubbio , fa- 
rebbero del pari profperate e riufeite di noltro 
iommo decoro . Talune fona fiate però iftituite 
da chi non era affatto degno di ilare decorola- 
mente alla tefia di un confeffo letterario , ma 
di effere egli piuttofto da altri diretto . Pii» 
per principio di fanatismo , o di privato inte- 
reffe , che per giovare al pubblico fonofi vedu- 
te iflitiKte certe Accademie , fpecialmente in 
«jueffr ultimi tempi, arrolandolì in effe log getti 
niente abili, e preiì folo dalla pazzia di andare 
in bufea di nomi arcadi , fulla Infinga di anno*- 
verarfi cosi tra i dotti delia città , e coir ave#' 
dato fuori poi delle compofizioni poetiche vero - 
•ttefiato della firavaganza del lor cervello . Un 
ottimo ifiitutore è alcerto affai riferbato di afori-' 
vere ai fuo confeffo chi gliene faceffe delle pre- 
mure , ma cercherà lui di far Tempre cadere la 
fceita fu di uomini conofcitti per dottrina •- 
per cofiunutezza , e renderli tutti uni Ioni nel 
penfiere dover effere le loro fatiche fu di fcien-> 
ze utili , e di profitto agli altri > e di non pub- 
blicarle fe prima non veniffero dall- intero con- 
feffo fumate degne della pubblica luce. E’ vero- 
di effere affai' difficile rinvenire un uomo da 
fiare decorofamente alia tefia di un confeffo let*> 
terario , e guidar gli altri ai cammin delia glo- 
ria y ma prima di ritrovarli un tal degno log- 
getto non dovrebbefi affatto illitui re alcuna Ac- 
cademia . Non 


Non è altro 1* oggetto di tali letterari con- 
fidi! , che quello di decorare la nazione , colti- 
vando i buoni talenti , ed invogliarli ad opere 
utili, e non fio lo ad imbrattar fogli d" inl'ulfc 
verfi , ignorando il terribile precetto di Orario. 
Quindi talvolta , e fpeflo ancora , non folo non 
rielcono di niun decoro , che anzi per provo- 
care a fìomacaggine gli eruditi , e vieppiù in- 
galluzzarfi gli elleri col noftro disprezzo . Gli 
Oltramontani , che fi avvidero edere l ’ Italia li 
fede delle Mufe , la fcuola delle belle arti , e 
il centro "e la regola del buon gufio per tutte 
le produzioni d’ ingegno , per ufcire dalla loro 
barbarie emularono le noftre Accademie , ed 
avendole fondite con giudizio dapprima , pro- 
fperarono daddovero . Ma quando inconliderata 
feelta cadde nella lurrogazione de’ focj , con au- 
mentarne puranche il numero , incominciarono 
anch’effe a decadere, e l’antico decoro piu non 
videli foftenere . 

Si potrebbero qui addurre parecchi efempj 
tanto di eftere nazioni , che della propria no- 
fira , di effere decaduti alcuni confetti letterarj 
per la cattiva feelta de’ focj fatta o dapprima 
da un niente abile ed intelligente ifiitutore , o 
■nella furrogazione , o nell’ accrefcerne il nume- 
io; ma lem brami inutile perchè noto abbaftanza 
agli uomini di lettere , e baderà il dire , che 
l ' Accademia JE reo lane ft da pochittinii feelti indi- 
vidui fi fottenne da principio con grandìfiìmo 
plaufo di tutta Europa , dando al mondo un’ ope- 
ra veramente di grande utilità e di vantaggio. 

1 ve- 
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I veri dotti non han gii mai approvato 
1' ufo di quelle Accademie conliftendo dì radu- 
narli un numero ancorché di veri letterati in 
certi giorni dell’anno, e con uno o due ragio- 
namenti {opra qualche materia , e con varj fo- 
retti , ed altri verfi elércitare il loro ingegno e 
la loro vena . Elfi avrebbero dcfiderato che le 
adunanze aveflero meglio impiegata la loro at- 
tenzione di quello che faceano per non proccu- 
i*arfi una lode di poca durevolezza , e agli altri 
un diletto di niuno profitto ; non così poi quan- 
do vi avellerò trattato delle arti, e cfelle faen- 
ze , onde arricchire l’ animo di nobili cognizio- 
ni e vantaggiofe . 

4 Quanto maggiore onore fi avrebbero fatto 
gl’ individui di talune delle nollre più moderne 
Accademie fe avellerò imprefo ad iJJultrare piut- 
tofto la floria de' mezzi tempi neceffaria puran- 
che all’ intelligenza delie nollre coflituzioni , di 
fcrivere un corpo di fioria generale del Regno, 
che pur finor non abbiamo, di formare un’ope- 
ra folla nollra geografia de’ tempi di mèzzo , 
di r cercare col dovuto impegno la nolira fioria 
letteraria , fe non in tutta la Tua eftenfione , al- 
meno in parte , e darci le vite di uomini dot- 
tiffimi , de’ quali può andar daddovero gloriofa 
folle altre la nazione napoletana . Noi non ab- 
biamo ancora le vite di uomini chiarifiimi , e 
fpecialmente del Sannazaro (i),e di altri , che 

. fo- 

li) Fa meraviglia come non flati finora ritrovato chi per 
la gloria dovuta alla letteratura napoletana , raccolte avertè , 
nel modo peto convenevole, le memorie del più celebre uomo, 

ebe 
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furono principi di noftre celebratiflime Accade- 
mie . Nè farebbe flato delle ultime occupazioni 
i’ efercitarfi nello ftile lapidario , imitando però 
gli antichi , e coltivarli 1’ antiquaria, non eflen- 
do affatto tale Audio di niuna pubblica utilità, 
o di privato giovamento , come fpeffo fi lafci»- 
no ufeir di bocca certuni da far verificare quel 
detto, cioè che l’ignorante fempre parli più di 
quel-, che meno intende . E’ vero di non doverfi 
occupare molto della filologia , e dell’ antiqua- 
ria qualora ridur fi voleffero a femplice Audio 
di parole , e di curiofe ricerche delle antiche 
cofiumanze , ma non già per impiegare le pri- 
fche nozioni al progreffo delle fetenze , ed al 
raffinamento del guflo , onde ritrarne fommo 
utile al ben eflfere della vita civile (i) . Senza 
l’antiquaria alfaiflime belle notizie, così intorno 
alla fioria , che intorno alla ragion de’ tempi , 
SJ'U'r* h la- > 

che potefle vantare il mondo tutto , dir voglio di Giacomo San- 
nazzaro . II Taffii ritrovò il marchefe Giu: Baùtta Manft , che» 
*’ iltferefsò per fé fne memorie , febbene era pei ferbato ài Si- 
raffi di feriveme la vita veramente c->n molta proprietà , e co- 
me conveniva!! a quel noflro fovrann Scrittore ( eccetto di qual* 
che neo , il che pure ci fa un po di feorno ) ma maggiore è 
quello certamente di non averli la vita del Sannaiznro ; awe- . 
giiachè altro non abbiamo , che la raccolta di quelle quattro 
infelici notizie piene zeppe di favole , e di irientrfgflc , che* 
fanno a torto poco onore al medefimo , premefie g*à alle fue 
poefìe Italiane . Or prima che qualche f. reftiere prevenute la 
nollra trafeuraggine , non farebbe una bella ed utile applica- 
zione di darci almeno la vita di un tantuomo ? 

(lì Quella buona malfima di dotti uomini i fiata giudizio- 
samente ripetuta dal min eruditi filmo amico S : g. D. Cattano , 
£ Ancira nella Prefazione alla fua operetra intitolata : Vt ’la 
Economia fi/u a degli anltchi mi cojtrulrc h città , (lampara in 
E «polì nel 1755 in 8 ■ 
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farebbero lènza dubbio rimafte afcofe eoo molto 
danno della letteratura , come di- giorno in gior- 
no la continua efpcrienza fa apertamente co* 
ntofeere ( i) • 

Or lìflfàt ti intereffanti ed utili ftudj , che 
«vrebbonfi potuto coltivare con molta riufeita 
lòtto di un ottimo direttore in talune delle no- 
(Ire Accademie , fi videro del tutto intralafcia- 
ti t con aver dato foltanto i più grandi arteftaft 
della ftravaganza de' loro cervelli gl’ individui 
delle medefime in tante (ciocche ed infulfe poe- 
tiche compolìzioni , mentre in altri noftri con- 
felli letterarj furono proporti ed efeguiti prò* 
getti di opere utilirtìme , e da farci in ogni eth 
gloria moltiffima . Io non intendo con ciò di 
voler eliminare dalle Accademie il nobile efer- 
cizio della poefia , latina non meno , che folca- 
sa , ma vorrei foltanto , che 1' immenfa fchiera 
de’ moderni vati forte un po più ritenuta a rtatn- 
par poeti e , e fpecialmente fonetti e canzoni , 
lenza prima conofcere fe foffero flati i alquanto 
favoriti dalla natura , e divenuti imitatori an- 
cora dello ftile de’ noftri celebri verfeggiatori f 
•/fagiolo di Cojlango , Galeaggo da Tarfia , Pirr o 
Schettini, Carlo Buragna , il Marini , il Taffo , 
il Pafcali , Berardmo Reta cc. 

Ma 1 

/• 

(•) Affai bene lo avvertì benanche il dotto marchefe Se/-. 
Vedove Spiriti nelle {uè Memor ie degli Scrittori Cofentini , ftam- 
pate ài Napoli nel «750 , arue. /Ùria» Guglielmo Spedo] ere , 

.... 
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Ma io non vo’ palfar pi\X oltre . La mi* 
operetta fari divifa in tre capi . Nel primo ac- 
cennerò rapidamente le antiche fcuolc de" noftri 
filofofanti , e fino a' tempi di mezzo . Nel fe- 
condo le Accademie iftifuite in quella noftra 
Metropoli da’ tempi del Grande ^flfonfo fino a 
giorni noflri ; e nel terzo finalmente le altre 
Accademie iftituitc in diverfe cittk , o terre 
del Regno. 



\ ■ 
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LE ACCADEMIE 

DEL REGNO 

DI NAPOLI, 


~1 


CAPITOLO I. <; 

Delle antiche Accademie del Regno j 

1 Greci per univerfal feritimento furono i primi lo- 
devoli autori de' Ginnatj (i ) , ove fi tennero di 
poi quei confedi letterarj conofciuti fotto no- 
me di Accademie - Quindi fi avvifano gli dorici, che 
Platone in una famofa villa nelle vicinanze di Ate- 
ne avea le allemblee co' Tuoi feguaci per le difpùte 
filosofiche (ì) . Quefto genio de’ Greci fi diffufe per 
altre parti ancora , e fpeciatmenre in quelle , ove 

A giun- 

fi) Scrive Cicerone nel lib. 2. de Ormar, eap. y. : Gjiwtufia 
itici ìatioms et exercìtatitmis grafia privami ab G.-aecii infintila . 

(1) L" unione de' dotti i Greci la diflfero EtutJnpna, AnuJ^pia, 
e AtcaJnfiiia, Vedi l'olilo nel fuo Etjmologicon , da im certo Ara- 
demos , o Ecademus Atemcie nominato da Orazio hb. 2. rpijì.z. 
Salice t ut polirvi curvo dignojeere reFìum , 
c. Alfe inter Silvat Ac edam auaerere venta . 

. ' Nell’ 
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giunterò le loro colonie, come fu nella noftra Na- 
poli , la quale o che folte ella dapprima di greca 
fondazione , o che adottate avefTe in fcguito tutte 
le greche ufanze , fi vantò anche fin da’ pili 
vecchi tempi un’ Accademia da renderla ragguar- 
devole fulle altre città Italo-gneche . Non dob- 
biamo impazzare però col P. G.o. Baiijia Orfi (t), 
o collo florico Francefco de Petrit pz ) , che 1’ anti- 
cbillìmo Ginnafio napoletano folte jlato una fcuola 
di lettere , e fcienze , ed ove OHJJ'e, dopo di avere 
abbattute le mura di Troja, portato vi r fi fotte per 
apparar io fi fini , infieme col fuo figliuolo Aufono , 
avvegnaché il dottiflimo Pietro Lafena (■$) , non 
mancandogli nè ingegno , nè erudizione, dimoftrò 

, . ' aliai . 


Nell' antichità li oflervano tre forti di Accademie . La prima 
detta ia Vecchia fu i (limita da Platone , Arccfilao , che fi allon- 
tanò alquanto da’ (entimemi Platonici ne i (litui la feconda detta 
ìa Menanti , e Carne de ne iOitui la terza appellata la Nuova . 
Platone aveafi formato il fiftema cavato da’ fentimenti di tre fi- 
lo fofi , cioè Eraclito nelle cofc naturali , Pittagora nelle verità 
intellettuali , e Socrate nella morale , e nella politica. Da’ (en- 
timemi di quelli tre celebri filofotì fondò Platone il liftema del- 
la vecchia accademia . Vedi Voffio , De piu fogli, feti. t. 3. fag. 
301 .Amflelodan. 1697. Vedi 1 ’ eruditiflimo Mtddleton nella fioria 
iella vita di Cicerone . Una quarta fu poi fondata da Pilone , e 
la quinta da Antioco AJcolonita detta perciò Antiochena , che 
temperò coll’ opinione dello 'ftoici Imo r antica accademia . 

(1) Il P. GÌ*. Patina Orfi Gefuita (ebbene fotte Ilato un dot. 
to uomo , e celebre ne’ funi tempi per le ifcrizicmi , pure mog- 
fi» non fono affatto da immitarne lo fHlf > c fa ^ molto affettata 
SmboHoli tà . Ne pofe a Rampa tm tomo in foglio , traile quali 
li legge quella fatta in occa'ione del palleggio delle pubbliche 
fcuole nel 1616 dall’atrio di S. Domenico Maggiore al palagio 
fiori la porta di Caftan tino peti , deftmato in oggi per Muleo , o 
Biblioteca Reale , con quello principio : 

GVMNASIVM CVM limi Di A TU M , 

VtVSSE AU DI IONE IDCLtTBM •- 

(1) Nella fna Ifioria Napoletana Rampata nel 1S34. infoi. 

^ ) Pietro Lafena, La-Seyne, o La-Schane nato ili N afeli nel 
T190 fu uomo di fomma erudizione , e la (travasante vilume del 
citato P. Ori i adottata poi dal de Pttr'u gli diede occaiione di 
formare la itia pregevole operi intitolata ; MI" antico ginn afe 
Napoletane , 


affai bene che I GInnasj ne* lontani fecoli fodero 
flati fondati adolutamcnte per gli efercizj del cor- 
po, e non già dello Spirito (i) . 

Bisognerebbe dunque filTar quell’ epoca traila 
mancanza di dorici monumenti, che forfè il tempo 
edace non ha fatto a noi con difpiacerc pervenire . 
Ma per quanto Io dello fuddivifato Lafena ci fa 
avveduti , fembra , che ciò introdotto fi fode ne* 
tempi affai poderiori a quelli , che fi vorrebbero . 
Porta opinione però il nodro Origlia (i), che fpe- 
cialmente in Grecia i Ginnasj , eh’ erano magnifici 
edificj (3) , fodero dati dedinati prima de’ tempi 
di Platone, ne’ quali s’ introdude poi l’arte ginni- 
ca, per gli efercizj delle fcuole di belle lettere, e 
dopo l'introduzione della ginnadica , ampliata avef- 
fero quegli edificj ideili , e dal greco yvprov , cioè 
nudare , appellati Ginnasj . Quindi leggo iu Marya- 
ie (4): 

Gymnajium , thermos , ftadium eft hac parte » 
Exjuimur , nudos parse ridere viros . 

E invero prima de’ tempi di Platone fe noti 
abbiali a difputare full* introduzione ' de’ giuochi 
ginnici , come mai poterli aderire edere dati i Gre- 
ci fenza pubblici luoghi , ove congregarli per dis- 
putar delle Scienze , o per coltivare i giovanetti all* 
acquido delle virtù . Anzi fi vuole , che Ginnalìo 

A z non 

fi) Mercurio fu l' iftitutore della palefira ; quindi il Salvia, 
no , De gubcrnatione Dei Uh. 6. jag. 119. ed. Bracarne i 588 : Co. 
litur .... Mercurius in palar/lris . Vedi Conrad» Riittihufio , 
Conimene . in Salvian. pag. i8c. cit. rdit. Fu anche tenuto perù 
polteriormcnte per Dio (teli’ eloquenza . 

(2) Origlia Sto. delle Steiì. di S apolì toni. j. pag. 3. 

(3) Il noftro dotnflìmo Domenico Auhfio ferirle: De pymnafi 
tonjlruflicnc commemorami , che abbiamo tra i tuoi Ufo fi oli . ìs’ap. 
*694. in 4> ex typogr. Jacpbi Railla, 'SÌ. 

(4) Marziale 3. 68. 3. 


non fede flato iti Grecia, in cui non vi folle flato 
eforeijio anche di lettere , e prima de’ tempi di Pia- 
tane ; vieppiù confermandoli ciò da averli noti- 
aia delle biblioteche, che vi ftabilirono ancora, a- 
vendo il Gfnnalio di Atene la celebre biblioteca di 
Fijìftrato (i) , e quello di Rodi ne avea un' altra di 
dii parla 1 ’ Ateneo (1) . Nulladimeno fembra , che 
Crajfo predo Cicerone ( 3 ) non avelie affatto fapu« 
to anch’ egli quando ne' fuddetti ginnasj amendue 
eli cfercirj introdotti vi fi fodero , fcrivendo cosi; 
E^o alio modo interpretar qui primum palaefìram et J'e- 
des et portimi edam ipfos , Cattile , Graccot exercita- 
1 ionie , et deleclationis cavffa non difputationis imeniffe 
órbitror ; et faeculis multa ante gymnafia inventa 
J'unt , qur.m in ha philofophi garrire caeperunt ; et 
hoc ipfo tempore cum omnia gymnafia philofophi te- 
ne ani , tamen eoeum auditor es difeutn audire , quatti 
phdofophum malunt . 

Che che folle de’ ginnasj di Grecia , nell 'Italia, 
a riferba de’ teatri , che furono magnifici edificj , 
non cosi ancora pensarono per i luoghi , o da iu- 
fegnare la gioventù , o per la difputa de’ dotti . 
Quando poi ftabilirono di fare iftruire la gioventù 
in certi ftaidliti luoghi , e di ottima ftruttura anco- 
ra , pure le lettere non meno , che la ginnaftica , 
tri fi efercitatono nel tempo Aedo, & a quali altri 
ufi da tempo in tempo ?vedero quegli anche deter- 
minati , non è mio intendimento H darne dettaglio, 
poiché il Malocchi (4) , il Mar torelli (5) , 1 J gnor- 



ri) 5 . Girolamo de Beat. Pamphil. martyr. eplfl.ad Marce, k 
hm 14. Gel Ito lib. 4. “>P- 17- Luciano advoj. nulUìum . laui, 
in Attici s . I fi [loto lib. 6. tingiti, cap. 3. 

(al Arhen. bill itili, lib. i- diprofvpn. cap. i< 

(;) elice rene lib . ì. de Orni- cap. 5» , 

(4) Mazzocchi Ve atnphithestr. Campati, pag • 148. '» «*/•) 
(j) Martore! li De Feg. Ihec. Calamai-, lib. 1. pdb- S 7 Ì- 
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ra fi) , uomini chiariffimi per la loro dottrina , con 
inafchia erudizione ne han parlalo nelle opere loro. 

In quale regione della noftra città folle flato 
coflruito il ginnafìo é inutile ancora di qui ricer- 
care , poiché i noflri fiorici han molto immagina- 
to , ed han confufo il teatro, col giunafio ideilo, 
chi nella regione di Forcella , chi dove ogm diceti 
1 ’ Anticaglia (i) . 

Delle antichiflìme fcuole di Napoli ne abbiamo 
adai dime teflimonianze degli fcrittori , e tra gli al- 
tri di Seneca (3) , di Aulo Gelilo (4), e quel mar.' 
ino riportato da Giulio CeJ’arc Capaccio (5) : 

SCHOLAM . CUM . STATUIS . ET . IMAG1NIBUS . 
ORNAMENTISQUE . OMNIBUS . SUA. 1MPENSA . FAClT. 

Nè fono da meno le autorità di Virgilio , di Mar- 
ciale t di Columella , di cui meglio ne avrò a par- 
lare (6) per confermare edere fiata la noflra Napo- 
li celebre per le fue fcuole; e per ultimo di S.A- 
goftino (7) : perfuabebis nimirum tamquam in gymnajio 
neapolitano , egli fcrivea per atteflarc 1* efercizio, 
che vi fi facea dell’ arte di perfuadere . 

Dal fin qui brevemente accentrato può rilevar- 
li la gloria della noflra città , eh’ ebbe nell’ anti- 
chità per le fue fcuole di lettere, al pari che l’cb- 
be per 1 agoniflico medierò , imitando il valore de- 
gli Euboici , badando a ciò provare la fola autori- 
tà di Filofirato , che venendo da Roma in Napoli 
deferifie elegantemente le celebri pitture t ch’erano 

A 3 ne’ 

<0 Ignarra De Palaefir. Neabclet. pat;. ioo. 117, 119, rr* 

( 2 ) Se ne parlerà nell’ articolo Natili. 

(?) Seneca e pi fi. 75. ' 

(4) Noti. Art. lih 9 p. cap, 1 ' 1 — 

( 5 ) Hfftor. neapol. t . i. h(u i. cab. 18. 

(6) A tll‘ arti c. Napoli del mio J>izÌQ(iario a 

( 7 ) Contr, Accademie 4 . 7 
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ne’ portici indicanti appunto £li eroi nei fuddìvi- 
fato meftiere , e uè compofe il fuo libro intitola- 
to l"xom< . - ■ • . 

Non folo in Napoli, ma in altre antiche città 
del noilro Regno, vi borirono ancora delle fcuole 
affai celebri, e fpecialmente in Velia città' de’ Lu- 
cani, rinomata fu l’ Accademia Eleatica. Velia fi vuo- 
le edificata folto Senio Tullio , e folto lo fteffo Re- 
gnante introdotta quella celebre fcuola Strabone(iy 
chiama quella città Hiela , Ella , ed Elea , e la vuo- 
le edificata da’ Foce fi , ove foggiugne effere Hata 
la padria di Parmenide e di Zenone filofotì Pitago- 
rici . Se gli Elitnfì , o Elei , follerò flati gli llelfi 
cogli Eleatici., o Eieati , non è mio intendimen- 
to di ragionare, avendone parlato abballatila V An- 
tonini (i) . 

il primo fondatore di quella fcuola fi vuole 
Senofane, di cui parla Cicerone ($) con molto van- 
raggio : fuit nobilis difeiplìna cujus ut fcriptum video, 
princeps Xenophanet , quìm modo noininari . Deinde 
cum Jecuti Junt ■ Parmemdes , et Zeno ; itaque ab his 
Eleatici philofophi naminabantur . Oltre di Parmeni- 
de , e Zenone , vi fioriiono di poi Ertilo , Ariftone, 
Leucippo, Polamede , uomini tutti di fama immorta- 
le , ed i primi a fpargere nuovi fiffemi nelle ma- 
terie lìlofoficbe (4) . 

, Senofane per quanto ci fa fapcre lo fteffo Ci- 
cerone fu di fentimento che Iddio folfe innato , fem- 
piterno , immutabile : Xenophanet paullo edam anti- 
quior : unum ejj e omnia , ncque id effe mutabile , et id 


(1) Strabene lib. 6. In pf. 

(2) biella jua Luftmia pari, i. dife. 4. pag. 307. ed. 1747. 

(3) Cicer. lib. 2. ìdg'.fi- Aead. 

(4) Il Co/ennucei «ella Storta del Pegno di Napoli lib. /« 
avvila, che tutti quelli iìlofd'anti fbflcro liuti natii della Scalea,. 
contundendo quella cittì ceu Vetta. 
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effe Qeum , neque natum ufquam , et fempiternum[i). 
Egli dtte ancora il primo che la luna folle abita- 
ta , onde dice il citato Antonini , che accefe avef- 
fe dipoi ad altri Ja fantalia di vedaci e monti , e 
Valli , e mari . 11 di lui difcepolo Parmenide adot- 
tò quei fentimenti ideili del fuo maeftro . S. Cle- 
mente (i) per bocca di Platone fcrive cosi di que- 
llo noftro filofofo : Magma outem Parmenides , ut 
Plato dieit in Sophifla , de Veo hoc modo fcribit : 

Eft it et ingenitue , nec in illum mori cadit ulta, 
Vnigena efl , totufque , et feinper firmut , et ortut 
Expere . 

__ * 

Dallo {tetto S. Clemente (j) Tappiamo eh 1 * * 4 * 6 7 egli ebbe 

E er principio delle cofe la terra , ed il fuoco , feb- 
enc Cicerone (4) fi avvisò diver/amente . Egli fu 
anche il primo a dire , che la terra era di figura 
sferica , e potta io mezzo all' Orbe , fi avvisò pu- 
re , che la luna era un corpo opaco t che riceve* 
lume dal Sole (5) , che la ftella Lucifero , fotte un* 
fletta co/a , che Efpero . 11 gran Platone fu fegaa- 
ce della Tua dottrina , ficcome avvila Merfilio FU 
ano nella vita di quel celebre filofofo (6) . Zeno - 
ne fu inventore della dialettica fecondo Suida . Ci- 
cerone ne parla nel Tuo libro de Natura Deorum . 
Di Ertilo ne parla lo (lètto Cicerone (7) : et omino 
illa , quae rclicla jam videntur , et Herillum , qui ii$ 
copnitione , et feientia fummum bo nutrì poni t , qui cum 
Zenonis auditor effet , videi quantum ab ti diff enjerit . 


(1) Cicer. he. tir. 

5 2 ) S. Clero, hb. 5. de Stremai. 

3) S. Clero, in admenit. ad genere. 

(4) Cicer. hb. delle auijhen. Academic. 

(i). Plutarco de flati!, philejcph. 

(6) Vedi Apule» Ut Degniti. PUu 

(7) Cicer. tee. tiu 
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Non altrimenti parla di Ariflone . Di Leucippo inven- 
tore degli atomi , parlano Cicerone iftedo , e Lattari - 
jri'o (l) non approvando il fuo (ìftema , che altri 
artribuifeono a Mofco di Fenicia (i) . Oltre di aver 
detto Leucìppo edere gli atomi principio di tutte le 
cofe , conobbe e Zeppe edere ancora la luna il pia- 
neta a noi più vicino , e credè che (iccome il mon- 
do ha i fuoi incrementi , così abbia ancora le fuc 
diminuzioni e corruzioni , e volle , che i monili 
fodero infiniti . Papinio finalmente padre di Sta\i » 
fi vuole ancora di Velia , e della fcuola ifteda ($). 

Avremo un po di ragione benanche a credere 
di edervi date delle fctiole , ovvero accademie in 
certe altre cofpicuc città fpecialmentè della Magna 
Creda , come Cotrone , Locri , Taranto, Brindefi , 
Reggio , Metaponto , Sibari , Turio, Caulonia , Taranto 
ec. E infatti chiunque per poco metteffe ad cfa- 
xne le fette de’ filofofi , che furfero nell’ alta an- 
tichità nelle dette città de! nollro Regno, oltre di 
edere le tnedefime monumenti glorioli del gran fa- 
pere di quegli uomini originali , onde poi illumi- 
narono il mondo , ritroverebbe ancora che le loro 
fcuola altro non furono , che tante illudri accade- 
mie , che vantammo noi foli in quegli antishidimt 
tempi . 

La fcuola di Pittagora, che apri in Cotrone , che 
che altri diccdc in contrario (4) fu certamente una 

fa- 

CO De fall. Sa fieni. Hi. ». cap. 17. 
x (2) Vedi Pofidmio predo Straluno Uh. 16. 

(5) Menagiu m notti ad Laeriium Uh. y. n. 2 6. 

(4) Alcuni pretendono, che Pittagora non fu mai in Italia ; 
31 legga però il dotto Matteo Barbieri dt Sclo/ra nelle fue Noti- 
gie jtornhe de' matematici e filojoj del Regno di Napoli Rampa- 
te in Napoli 1778 in S. pag. 30 , opera aliai ben condotta ri- 

S uardo alla parte fcientihca mettendoci iu voluta i vari liftemi 
e’ nolìri filofoianti , e farebbe veramente opera del prim’ otdinc, 
fe accoppiato avelie eguali cognizioni deila ftoiia . Prima di me 
lo avvertì pure il dotto Strìa , Mcmor. domo- critiche degli do- 
riti Napoletani, pag, 


fanjofa accademia , ^alla quale fi propagò la fua 
fetta de' filofofanti Lucani , Piceni , Mejfapj , Sici- 
liani , e Romani . La fua cafa detta il Tempio con - 
ferrato alle Mufe , era io tutte le ore ripieno di 
d tti uomini, che deputavano alla prefenza di quel 
gran tnaeftro intorno all’ o fei bile . Nella fua fcuola 
infegnò il vecchio Samo gli arcani fenfi de’ fuo* 
numeri , i principj della geometria piò fublime , lo 
vere cognizioni, dell' aftronomia , e d Uà mufica, 
col nuovo arcano, che area dagli Egiy riportato. 

In I.ocri , il f.imofo Timeo, che fiori prima de’ 
tempi Platone , da Cicerone (i) annoverato tra i 
Pittagorici , vi tenne la fua accademia . Di lui ab- 
bia no il libro De anima mundi, il di cui lillema fu 
meglio fviluppato dal fuddivifato Platone , nel fuo 
Timeo , daudogli appurto il titolo del fuo primo 
autene, che chiama kcpoyopixctritror , e il Galileo ( i ), 
e il Grcgori (3) , vogliono , che a Timeo folìero 
fiate note le teorie delle forze centrali . Egli fu 
anche il primo a fpargere la dottrina dell'otticifmo. 

In Peggio pur fi vuole, a cagione de’ tanti fi- 
lofofi , che vi fiorirono, iflituita da effi una cele- 
bre accademia per difputare fu i nuovi filiemi , 
che efeogitavano . 

Si congettura che il famofo Eurito tenuta avef- 
fe la fua accademia in Metaponto, già difcepolo di 
Pittagora , portandone Stoico alcuni frammenti del 
fuo libro erspt ru %» r de fortuna , e Io Hello ebbe H 
praticare Leone Metapontino difcepolo del fatuo fo 
ìieoclide (4) . . 

in Sibari , in Torio , in Caulonia , nelle quali 
città vi fiorirono di^erfi altri filofofanti , le loro 

abi- 
li) Dt finii. IH. $. 

(5) In jyftmate Crfmko . 

(?) I" Aftrtnm. phyf c. et geometrie* . • 

(4) \«U tabriao Hiblisih- Grate, pgg. 
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abitazioni certe che non ebbero ad effere che tan- 
te altre accademie , ove deputavano co’ loro al- 
lievi . 

In Taranto fu celebre la (cuoia di Archita tl 
primo , che (eppe adattare alle meccaniche i pria* 
cip j teorici della geometria, onde fu celebre inven- 
tore di macchine , ficcome narra I^aerqio nella fua 
vita , e fciolfe il problema della duplicatione del 
cubo fi) ! * 

Nelle vicinanze di Popoli è celebre la vili* 
di Cicerone da lui Aedo chiamata Accademia (z) . 
Secondo il P. Paolo Antonio Paoli ($) fu MI mede- 
lima fiutata fuori della città nella (piaggia verfo 
occidente , e lungi da!P Averno joo pam ; il che 
fi conferma dal vedervifi tuttavia gli avanzi idei 
tempio ricordato da Spargano (4) . Era quella pe- 
lò diverfa dalia Cumana fecondo attefta Io fi elfo 
Cicerone (5)1 Nella prima quell* uomo di nome im- 
mortale , compofe le (ue quiftioni accademiche , e 
1 ’ opera de Natura Deorum . Sappiamo intanto da 
Plinio ( 6 ) , Che dopo la morte di Cicerone vi nac- 
que un fonte , le di cui acque fi fperimentarono 
mirabili per la guarigione degli occhi , chiamata 
di poi la Fontana di Cicerone . Quello fonte diede 
luogo ad uno de’ fuoi liberti di fare alcubi verfi , 
di cui l’idea fi è, che Cicerone avendo fcritte le 
fiie opere , le quali meritavano di effere lette da 
tutto il mondo , la Provvidenza avea dato perciò 
nel tempo dello un collirio per guarire e (chiarire 

• la 

(1) Vedi il detto Barbieri nelle citate No ti si e di mattana» 
tici $. 49. 

S i) Ctccr. ad Atlicum lib. !. eptfl. 3. 

3) Nel luo elegante libro intitolato: Antiquitatum Puteolis, 
Cuntit , Batti txijìent.um rcliqutae , Rampato in Napoli nel 1788. 
(4) In Adriano . 

(5) Ad Anicutn lib. 14. eptjì. 13. et ijt 
C Hiflor. naturai, Iti/ . 31. cap, 2, 


Ad» .a 
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la villa degli uomini . Non ifpiaccia perciò di qui 
leggere la detta compofìzione del fuddetro liberto, 
di cui dice Filmo : ponam enim ipfuin farmen , di- 
gnum ubique , et non ibi tantum legi ; 

Quo tua Romanae vindex clarfpmae linguae 
Sylva loco meliur / urgere jufsa viret : 

Atque academiae celebratala nòmine villam t 
Nunc repar at cultu fub pallore Vetus : 

Hic etiam apparent lymphae non ante repertac , 

„ Languida quae infujò lumina rare levant . 
Nitnirum locus ipfe fui Ciceronis hcnori 
Hoc dedit , hoc fontet cum patefecit epe . 

Ut , quoniam totum legitur fine fine per orbcm 
Sint pluret acuiti quae medeantur aquae , 

Quando le armi covrirono di terrore, e di fpai 
vento quella bella parte d ’ Italia ne’ fecoli di mez- 
zo , pure non li abbandonarono le lettere in Na- 
poli ipecialmente , e per confeguenza non lì ebbe» 
ro a trafeurare le fcuole (i) . L’ Origlia alla me- 
glio , che potè riuscirgli entrò nell’ impegno di que- 
lla dimolìrazione , cioè di efTerlì foftenuto maifem* 
pre lo Audio di Napoli , e le materie , che vi s’in- 
iegnarcno alla gioventù . 11 Cavalier Girolamo Ti - 
rabofehi (z) fcrivendo , che Federico li avea for- 
mato il difegno di aprire in. Napoli una pubblica 
univerfità , ìembra indicare che in Napoli non vi 
folTe fiata per lo innanzi pubblica fcuola per l’edu- 
cazione de’ giovani . Riccardo da Sangermano ci av- 
vifa (j) , che nel rzz4 mandò lettere circolari per 
tutto il Regno , mtnfe Julii prò ordinando fiudio ne et. 

poli . 

(i) Si legga il Muratori nell’ Anti/fuital. Italie. Differì .44. 
De liner, fortuna ftji annum Chrifti MC, et eie accademiarum ; 
fi ve pyy.no forum ereflune. Tom. 3. eoi. S 3 j. 

(*) Stor. delle Letttr. Italia» . t. 4. peg. 39 ed. Natole t, 

£3} Tra gli Script, R. I, del Muratori 1. 7. eoi. 577, 
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politati a , e non diffe affatto prò inflituendo . Leg- 
giamo ancora traile lettere di Pier delle Vigne Ca- 
puano quattro ordini di c(To Impcradorc il primo 
indiritto a Pietro Ibernefe, e lo invita a venire in Na- 
poli ad infegnar legge, colla promeffa di iz once 
d' oro all’anno (i) . Il fecondo è un invito gene- 
rale agli fcolari del Regno , promettendo loropre- 
jnj e iovvenzion» , con più altri divieti di ulcire 
dal Regno per cagione di ftudio . Il terzo è 
indirizzato al giufiizicrc del Regno, a coi impone 
di pubblicare un tal invito alla noftra univerfità; e 
il quarto finalmente è diretto ni giuffizicre di Ter- 
ra di Lavoro , che aveagli fcritto fe mai le fcuo- 
Je tntte proibite per Io Regno , intender fi dovea- 
no puranchc quelle di gramatica , e l’ Impcradorc 
gli dice, di no. E’ da porti mente che Federico 
chiamò Napoli madre ed antica lede delle fcienze, 
e nell’ ultima delle accennate lettere , od ordini 
che vogliam chiamare , parla di riforma (z) , e non 
di nuova fondazione. Quali privilegj dati poi avef- 
fcro Manfredi , Carlo 1 d' Angiò , Roberto , e fuffc- 
gnentcmente altri noftri Sovrani , ne ha parlato ab- 
ballatila il fuddivifato Origlia, a cui rimando il leg- 
gitore (j) . 

L’ Accademia di Salerno è pur celebre nelle 
noftre iftorie , nella quale fi prefero molto a colti- 
vare la medicina , e le cofe naturali . Si quifliona 
intorno all’ epoca della fua fondazione . Checché 
però fi avvifaffero taluni di non avere altra antichi- 
tà del fecolo X , io direi che affai più antica folle 
fiata iftituita ; avvegnaché Orderico Vitale fcrittorc 
del fecolo XII parlando del monaco Rodolfo , che 

vi- 
li) A' tempi di Federico 78 ducati all' anno era una làm- 
ina «li crnlidcrazionc . 

(2) Lib. 3. ep. 10 11 iz 13. 

[3] Nella cita» fua opera intitolata: Storia dello Studio di 

Nipoti . Nap. 1753. t. 2 in 4* 


vivea nell' XI fecolo, ed era in molta dima per 
T efercizio della medicina , la quale avea apprefa 
in Salerno , dice che fin dagli antichi tempi vi era- 
no fiate famofe fcuole di medici (i) ; dunque fe 
nel fecolo XII fi avvisò così il fuddetto fcrittore , 
avremo a dire edere fiata molto più antica la fua 
iftituzione di quel tempo, che altri vorrebbe . Al- 
cuni hanno attribuita la fua fondazione a Carlo M, 
come Scipione Macella (i) , e M. le Gendre (3), 
forfè perchè in alcuni codici jMSS. della fcuola Sa- 
lernitana dell’ Inghilterra , e dell’ Irlanda (4) fi trova 
indirizzata : Carolo Mastio Francorum Regi ; ma cer- 
tamente fu un capriccio di qualche amanuenfe ; e 
febbene fi voleffe aderire di edere fiata a lui de- 
dicata , pure non mai è a dirli ederne fiato il fon- 
datore , non avendo quel principe mai avuto do- 
minio in Salerno . 

Noi però abbiamo per certo che quella rac- 
colta di precetti per confervare la fanità fu indi- 
rizzata al Re d’ Inghilterra , inoltrandolo il primo 
verfo della mcdclima : 

Anglorum Regi fcrìbit Schola tota Salerai. 

Il eh. Muratori (5) crede che veramente foffe fiato 
un Re d’ Inghilterra , e foffe Eduardo : ma il Tira- 
bofehi (6) , fi avvisò che più facilmente aveffe do- 
vuto edere Roberto Duca dì Normandia figliuolo di 
Guglielmo I Re A' Inghilterra , che fu in Salerno , il 
che peraltro attefiarono prima di lui il Giannone (7) 

e il 

>- 1 - . 

(1) Uironic. ed ano. 1059. 

(i) Dejcriz. del Regno ili Stipeti p- 72. 

(3) Traiti de T opinion toni. 1. p. 048 ed. Pari/. 1758. 

(4) Calai. MSS. Angl. et Hibem. p. II. t. //. ^.98. ». 380^* 

(5) Antiqv. hai. voi. 3. p. 935. 

(6) Stor. della lettera!, ltalian. t. 3. p. 308. ed. Satolle, 

I 7 ) Storia tivìi. del Regn. di Saptii Hit. io. oap. XI $. 


e il Frùtici (t) , e in un codice MS. della Biblioteca 
di Parigi dell' opera fuddetta fi legge : Salernitanae 
Scholae rerfui ad Regem Robertum ( i ) , ma io ere. 
do che non dovelTe fare molta autenticità Affatto 
MS; poiché le copie li foleano anche indirizzare 
a' Principi fotto di cui fi procuravano . 

11 fuddetto Tirabofchi nega però quel fatto at- 
tefiatO dal dannane e dal Freind negli additati luo- 
ghi ; cioè che quando il detto Roberto venne feri- 
to in Salerno dall’affedio di Gerufalemme, e degene- 
rata la fua ferita in fittola pericolofa , venne con- 
fettalo da quei medici di farne fucchiarc il veleno, 
il che fece poi la pietofa e coraggiofa moglie Si - 
bilia mentre il marito dormiva , e ne morì ; e for- 
fè ne avrà ragione , giacché il rimedio che die- 
dero poi nella loro opera i medici iftefli per gua- 
rire una fiftola , non è quella affatto di fucchiare. 
E in fatti dii lcrivono così: 

Altri pigmintum fulphur nàscere memento : 

Hii decet apponi celcem , toniunge fapone l 
Quatuor haec micce ; commixt's quatuor ijlis , 

F jlula caratar , quatte «x h s fi repleatur . 

Finalmente taluni han creduto indovinare chi 
foffe fiato 1’ aftenfore di que’ precetti contenuti io 
quell* opera de conferà and a valetudine , da un codi- 
ce MS, che Zaccaria Silfio chiama il codice Tul- 
loviano ($) ; cioè un certo Giovanni da Milano : ma 
dalla leggenda infine : Expl cat ( Explicit ) tracia - 
lui qw' dio tur Flores medicinae comp latus in fiudio 
Salimi a Mao, Jean, de Mediolano infirucii medici - 


(i) Hìflor. Medie)*. pag. 147 ed. Venti, 

(1) Caini. Ccd. MSS. Bill ioti:. Rtg. Pari/, t, 4 > 
(}) Preejat. ad Schei. Salem . c. j» 


nalit doclore egregio compilation ì cujut concordarunt 
cmnes magiftri illius fiudii , fi rileva che ci forte 
fiata apporta da qualche importore per volere at- 
tribuire giu fin a’ Milane!! 1 * onore di tal’ opera ; 
giacché le forte vera quella leggenda avrebbeli do- 
vuta ritrovare in tutti gli altri codici MSS. e nell’ 
edizioni non avrebbefi dovuta benanche omettere . 

Da quella Accademia fi dice , che per la pri- 
ma volta uscirono tradotti dall’ arabo gli aforifmi 
d’ Jppocrate (i) . L' Imperador Federico 11 (2) ordinò 
che niuno averte ardito di medicare fe prima non 
forte flato approvato da quel collegio ; e così an- 
che non erter flato permeilo a niuno vender*, me- 
dicamenti fe prima dal collegio irteffo non ne avef- 
fe avuto permdlTo . Il Re Roberto (3) avendo fatta 
proibizione di leggere per lo Regnu , n’ eccettuò 
loltanto Salerno nel 1340. Nel 1355 Giovanna I a- 
vendo vietato di medicar fenza la Regia licenza , 
n’eccettuò quelli, eh* erano flati approvati dalla 
fcuola Salernitana. Non vi bifognava dunque altra 
approvazione per 1’ cfercizio di medico , che quel- 
la ottenuta dal detto collegio (4) . Nel 1430 Gio- 
vanna li avendo eretto il collegio in Napoli vi po- 
fe tre dottori di Salerno , come dal privilegio por- 
tato dal Tapia (5) . Nel 1624 fi voleano pratica- 
re le matricole in Salerno come in Napoli . 1 Sa- 
lernitani quiftionarono grandemente, e furono difefi 
da Francejbo Prato iò),eda Fabri\io Piato (7) , che 
fenza le dette matricole dello fludio di Napoli, ma 
f col- 

(1) Vedi Gie. Manti fi De Elleboro f. Si, 

(2) Confìit. Utilitari IH. 3 tit. 4$. 

(3) C ap. Grande fuit. 

(4) Vedi Affiitto in Confiitut. Quisquis, tit. de probabili ed 1 2 3 4 5 , 
ferientia medicorum . 

(5) De tur. Reeni tom. «. tit. de effitr. Mae». Cancellar. p.uu 

g ) Confil. Exiftente alma Collegio <k’ maggio iCfio, 

) 13 matto 1070. 
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colla fola prova de’ teftinionj fatta in Salerno, po- 
tetti avere la laurea dottorale , come appare da 
cinque fentcnzc del Collaterale , de jo novembre 
1614, 15 aprile 1630, 1 fettembre 1636, 13 mag- 
gio 1637 , c 30 g ugno 1661 («). 

Non fenza ragione fin dall' antichità Saler- 
no venne chiamata città Ippocrat ca , come dall’Ab- 
bate G • occhino nel 1050 , da K m aldo II Arcive- 
scovo di quella chiela appellata medie nae utqua 
art t du fam fa , atque praecipua (i) , dall’ ebreo 
viaggiatore Beniamino (3) • Salerno J'cuola di medici 
Idumei ; nè altrimenti da S. Tommafo (4) , e da! 
Petrarca fu appellata perenne fonte di medicina nel 
filo itinerario. 

Eoldio da Corbeil autore di quel poema intito- 
lato : De virtutibuj et laudtbus co npofiterum medica- 
mi num , pubblicato da Policarpo Leifero (5) , e fcrit- 
«o o nella fine del fecolo Xll , o fui commciaf del 
Seguente è fa molti elogj a (iffatta adunanza, dicendo: 


HutiA celebri ritu medicando prolùda morem 
£ vcoti t , et digna venerarne terra Salerni , 

IfrhA Phoebo J aerata , Minervae Jeduia nutrir, 
Etti phyjicae, pugil Eucra/iae cultrix medicinae 6).' 

C dop<J più altri elogj , fi menzione ancora di que’ 
Celebri medici , che allora vi fiorivano , O ch’eran. 
vi poco prima fioriti nella medefima , come Pietr » 

Aia-.. 


*" (<) Vedi Amento Mail» Hi litri arem Epitome de retai Sa - 

toni/ Mi! , pan. 141 Jen. _ 

(i) Chnnit. aiMLXXV tei. 6 Senpt. Rer. ltal. pag. « 7 » 
Iti Muratori 

(t) Nel filo Itintrar. ed. Khivirian. p. io- • ,, 

(4) Nel 71 de’ fuoi upuj culi m eie. de vii. et viri, cap . taf. 
hJ Hitler, poetar, med ■ ani , gag. JW 
li) Uh. j v. 4H7 ejetp. 
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Mufandino , e Mauro . He' quali il Fabricio (i) non 
fa veruna parola, ellendo quelli ancora autoredi 
alcune opere (i) . Lo fìelTo Egidio, ch’era fiato in 
Salerno difcepolo del Mufandino , parla nel fuo poe- 
tila di Matteo Plateario , di Orfo , o Urfone , Sa- 
lernitano, che fu per altro giureccnfulto , di un tal 
Giovanni Caftalio , e Romualdo , il quale non può 
efiere uno de’ due Arcivefcovi di quella città., ma 
altro , che non fa determinare , e finalmente avre- 
mo a dire , che lo fieffo Egidio de Corbeil apprefe 
in quel collegio la medicina , e fu medico del Re 
di Francia Filippo Augufio . Non faprei fe Giordano 
Ruffo Calabrefe folle fiato allievo di quell’Accade- 
tnia , avendo fcritto Liber de cura equorum compofi- 
lura lordano Ruffo , milite Calabrenfi et familiari Fri - 
derici li Imperatori s . 

Quell' accademia perdè poi di lufiro e di fplen- 
dore avviandolo il P. Andrea Mondo fcrivendo : 
Salernitana , quaeve jam prope obfcurata eft , in Jlud it 
medicina: olim floruit , deinde omnes edocuit feientias (3). 

E infatti oltre de’ medici diede pure al foro uomi> 
ni dottifiìmi , ma per ragion de' tempi , come pud 
ben rilevarli dalle Memorie degli Scrittori legali del • 
Regno di Napoli , ch’io diedi ài pubblico nel 1787 

B ' In 

(1) Nella fua Biblioteca Latina dcfecoli baffi, nè tampoco nell 
Jet*: e Be’ medici antichi , Hibliith. Grate- vói. XIII. 

(2) Nel catalogo inf. della Biblioteca del Re di Francia , ri- 
troviamo di clfj Pietro Alvjundino : Summula de preparatone ei- 
berum, et fotuum inbrmorum fecondimi Magittrem Petri de Mu- 
fanda . V. Cntal-MSS. Bibiiot. Rce.i’arif.vol.I V, p. 2p7.C0d.6cj4. 
Qnefla Itefs opera lì trova con altro titolo nella biblioteca à la- 
gni! tetra , c rP Irlanda , cioè : de diaetìs m fu marina fecundwi t 
magiftrum Petratti de Mujanda . Calai. Codd. M 3 S. Augi. et Hib. 
voi. 1. pag. 12R. Cod. 2462 . Nella biblioteca del Re dì Francia , 
loc.at. p. 258 CW. 696 3 et 6964 lì ha: Mas: Un Mauri tv adatta 
de urinis, e in quelle A’ Inghilterra , e il’ Irlanda , vol.a.intcr 
CMd. Collegii Novi Cod. 1132 : I.iber Phlcbotonùac (ccundum me- 
giftrnm Mauri , c inoltre : Mattrus Salernitana! de unita . et febei- 
bus hoc. nt ìnter Codd. Frano, li tr nardi Cod. 3694, 

fi) pur, cica detti. 
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In oggi non ha più l’onore di vedervifi portai^ 
Adalberaiye yefcovo di Verdun per cercar rimedio» 
alla fua infermità (i), o l’Abate di Montecafino De- 
fìdcric , indi Papa col nome di Vittore 111 , per li- 
berarli dalla malattia (zj . 

Avendo io finora accennata qualche coia intor- 
no alle antiche fcuole , che vi .furono nel noftro 
R "gno , e quafì come uu’ introdilzione alla mia 
optu.Ua , incomincierò a dare la notizia di tutti 
quei confeflì letterarj dal fecolo XV in avanti , al- 
lora quando incorniciarono a rinafcere le lettere 
«ella bella Italia . Parecchi fcrittori parlano delle 
accademie in generale, o in particolare dell’ Italia; 
ma niuno entrò celi’ impegno di mettere in vedute 
quelle del Regno di Napoli , o per mancanza di 
cognizioni , o per forza alfolutamcnte d’invidia. E 
itjf tt. leggendoli Giacomo Middendorpio (5) , B afi- 
llo Fabro (4), Ermanno Conrtgi? (5), Gio.Jarchio (6), 
Ri, felli (7 ) , GiuJ'eppe Me la ufi a Garitfi ( 8 ) arci- 
prete di Rimini fcrilTe ; Italia accadem ca , ma il 
folo primo tomo , Gio. Boti/la Alberti (9) , il Cajfa- 
neo (io) , il Gisberti ( 1 1 )., d Tircbofhi , il, 
Doni (lì) , il Calogierà (13) , e con più meraviglia 

t ii ; 

>♦ , : • - y ^ - * 

(1) Vedi Ugone di Flavigny in Clrm. ad an. 5,84. 

(2) Leene OJÌicnJ'e , C litanie. Caftr. HO. 3. aie. 7- 

( , j Qiiefto autore ferrile Academtàe umverfi tarai' um . Or, 
bis Carf ani . Celatine Agripjinai 15*2 in 8. 

(4)* Il Fabio in Tliejutir. credit, vi Acadcmia . _ 

(51 Comizio Antiqmtates Academiae. Hclmeftadii 1677 in 4. 

(C) Scrill'e Spi amen hip. Acad. 1 /aliae . Lipfuc 172J ; ma 
parlò loltanto di quelle di Milane , Ferrara , e Piemonte . 

(7) Nell' Imprefe pari. 4. pag. >2. 

S Ganffi, Delle Accademie d' Italia. 

L' Alberti fcrifTe : Aeadenne pubbliche e private . 

(io) Caffanet nel Cai balogia Glcnae mundi, pare io. confi 
der. 22 Ve omnih'S Acadentits orbis . 

(a) 11 Cilberti fcrilfe Accademie d' Italia rimafte MS. 

(11) 11 Doni nella tua Libreria pari. 12. e. ioj. 

(13) Nel 'tm. iS <• *89. , _ 
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il noftro Cammìllo Borrelli (ì) , i] Gimmo (1) , 
non ritroveremo , che infelici notizie di pochiilì- 
me delle medelime , e in modo da niente rilevare 
la gloria dovuta al noftro per altro in ogni tempo 
fioritiifimo R goo . lo le anderò indicando lotto 
ciafcuna città credendo quello edere il miglior or- 
dine per foddisfare gli amatori della nollra ftoria 
letteraria : ma in prima parlerò di quelle della 
Capitale . 
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IO Borrelli De fraejl. Regie Catholie. eap.+ói 
l») Gèmma nell 'itali» ietterai» , Agg uncaji 4 GìtvDMt v e il 
Trcyli t, 4, pari. 4. a»3, - s 



CAPITOLO II, 


le 


Accademie fiorite nella città di Napoli dal 
fecolo XV in avanti. 

v 

L A prima città, che d3to avelie I* efempio di let- 
teraria adunanza nel fecolo XV , onde age- 
volarli il cammino all' erudizione ed alla dottrina , 
fu Napoli certamente . Quell' accademia detta in- -* 
propriamente da tutti Pontaniana , come ravviferò 
meglio in appreffo , han creduto taluni di noti do- 
verli affatto vantare di eller fiata lacrima , ma 
bensì che furta folTe dopo I’ efempio di altre del- 
x la (Iella Italia . Io follerrò il contrario , e flimo 
pregio dell’ opera il farlo , rivendicando la gloria 
dovuta a Napoli , e vieppiù per rintuzzare il Ch. 
Girolamo Timbofchi , che tra gli altri merita molta 
divozione . 

Egli vorrebbe la prima , quella , che raduna- 
vafi in Firenie nel convento di S. Spirito de’ Frati 
Agolliniani (i) . La feconda I' adunanza iftitaita 
da Cofano de' Medici , nella città ifteffa , la terza 
f altra , che raccolfe nella fua cafa il celebre Car- 
dinale Bevanone in Roma, e quindi l’accademia na- 
poletana in ultimo luogo egli ripone . Se vogliali 
/ con fiderare la prima , ella non ebbe affatto forma 
di accademia , ed egli Hello dice di non aver 
avuto un tal titolo , ed altra autorità noa fi rin- 
viene che quel tanto dic$ Naldo Naldi nella vita 
di Gianno\\o Manetti (z) , il quale effendo nato nel 
1394 , fe pure è vero , ne’ primi anni di tua gio- 
vanezza porta vali tuttogiorno a fornire le difpute 

fi) Stot. ilella ìetilr. ìtal. t. 6. peri. 1. pag.77. ed. Napolct. 

(1) Fu pubblicata dal Muratori negli S. R, /. t.XX pagali, 
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idi quei frati , coftume eh’ era io ognaltro conven- 
to, e di ammettere puranche i giovani per profit- 
tarne . 

Riguardo alla feconda , eh' ebbe tutte le for- 
me di vera accademia , non è niente difficile fidar- 
ne P epoca di fua fondazione fatta da Cojìmo de' 
Medici detto il Magnanimo ; avvegnaché quello ge- 
nerofo Signore avendo trafeelto Mar/ìlio Ficino feb- 
ben giovanetto a formare il principale foftegno 
del fuo confeilo Platonico , che meditava allora di 
raccogliere, e fapendofi che il Marjìlio era nato nel 
dì 18 ottobre del 1433 ficcome avvifano gli fcrittori 
della fua vita , cioè il Niceron (1), Io Schelhornio (1), 
Brucherò ( 3 ) , e Giovanni Corfi Fiorentino pub- 
blicata dal canonico Bandici nel 1506, cosi potre- 
tno fidare la fuddett’ epoca almeno nel 1450 , al- 
trimenti come ammetterfi il Ficino in quel confetto 
tfe non avette contato di fua vita almeno anni 16, 

0 17 , anche perchè fi fa abbattanza , che avea di 
già fatti i fuoi fiudj , quando dal padre fu prefen» 
tato al fuddetto Cofimo , ed era molto invaghito 
del gran Platone , e nel 1456 contando egli anni 
23 diede a leggere a Crijlofaro Landini, e ad etto 
Cofimo (4) i quattro libri delle ittituzioni Platoni- 
che , e il configliarono a non darli fuori fe prima' 
non avette apprefa la lingua greca . E infatti non 
ignorali , che il magnanimo Cofimo fifsò poi la fua 
accademia fofienuta dal fuìlodato Marfilio non mol- 
ti anni prima della fua morte , che avvenne del di 

1 agolto del 1464 con difpiacere univerfale de’ fuoi 
fudditi, e degli uomini di lettere , i quali per quei 

B 3 tem- 

N (1) Niceron Memoir, iti fltmim. illusi, t. V. 

(2) Schelhornio /tmoenit • li ter. voi. i. > 

(3) Htftor. crii. Philcf. voi. 6. pog. 49. - ; 

(4) Lq dica egli ftsffv >P una luterò 0 Filippo Voleri Kf’Jlj 
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tempi fpefTo ritrovavano protetione , e vieppiù poi 

(labilità fu da Lorenzo filo fucceffore . 

Vediamo di fidare ora il tempo dell’ altra ac- 
cademia fondata io Roma dal Bejj'arione . Qu* Ho 
celebre porporato era nato in Trabifonda nel 1395, 
o 97 fecondo altri, avvifando Alfonfo Giacomo (1) 
eder morto a’ 18 novembre del 1471, ovvero 14 
dicembre del 1473 di anni 77 . Egl dopo averli 
acquidata gran fama , il Pontefice Eugenio IV uel 
J439 , gli concedette 1’ onor della porpora . Da 
Cardinale incominciò ad idudiarc con felice fuc- 
cefib la lingua latina , e fe abbiali 3 predar cre- 
denza al Papadopoli (2) full' autorità del Tommafì- 
ni , recodì a tal fine all’ univerlità di Padova. Dal 
Pontefice Niccolò V fu dettinato legato a Bologna, 
e vi fi trattenne cinque anni , fecondo avvila il 
Platina nel fuo panegirico (3) . Da Callifto III ( che 
fu il primo Prefidente del noftro S. R. Configlio ) 
fu inviato ad Alfonfo Re di Napoli , ed all’ lmpe- 
radore Federico III da Pio II , il quale onorollo 
del titolo di Patriarca di Coflantinopoli , c non pri- 
ma de’ tempi di Paolo II egli ville tranquillo in 
Roma radunando letterati nella fua cafa formando 
quell’ accademia decantata dagli dorici . Quindi dal- 
le additate .epoche vedeli , che non prima del 1470 
potè avere’ incominciatrento la fua accademia , co- 
me la fida anche il Muratori , la quale fini puro 
ben predo, edendo poi dato mandato da Si/lo IV 
legato in Francia per riconciliare infieme il Re Lo- 
dovico Xl , e il Duca di Borgogna , ove ammala- 
toli , ritiratoli in Roma morì nel 1472 . Anzi è a 
dirli , che fotto lo dello fuddivifato Paolo li per 

al- 


(1) Vedi Giacomo Vii. Ptatìfic. tom. z. col. 907. 

(2) Hiflor. Cymnaf. Palai', voi. 2. gag. 17*. 

• fj) Il Panegirico fattogli dal Platina fi ha traile opere di 
fuefeo dono ferine» . 


alcuni fofpetti infortì , che quegli accademici erano 
per infidiargli la vita , alcuni fuggirono , e'd altri 
podi in prigione non andarono elenti da tormenti, 
come avvenne fpecialmente a Bartolotnmeo Platina, 
il quale dopo varj meli di carcere , per interpola- 
zione di Francesco Gonjaga Cardinale di Manina fu 
liberato (i) . 

Fidati i tempi delle fuddivifate accademie , 
ron riefee ora niente diffìcile fidar I’ epoca della 
noftra , detta impropriamente Pontaniana da rutti 
gli dorici , nodri non meno , che ederi , e forfè 
per tal cagione creduta podcriormente alle" altre di 
Firenze , e di Roma . Chiunque abbia avuta fotto 
gli occhi del noffro Alfonfo d' Aragona la fioria non 
potrà negare, ch’eglt folle dato molto amator del- 
le lettere , e di coloro , chu le coltivavano , e nel 
tempo dedo pigliar piacere quelli familiarmente 
converfare nella propria Reggia (2) . Se vogliali 
ingenuamente confellarc 1’ origine dell’ Accademia 
napoletana deeli ripetere fin dal tempo , che dan- 
do quel Sovrano nella Sicilie: incominciò a raduna- 
re de’ letterari , avendo feinpre a fianchi il cele- 
bre Antonio Beccadelli detto di Bologna dalla città 
onde traeva la fua origine , e Panormita dal nome 
della fua padria. 

Venuto intanto in Napoli Alf.mfo nel dì 6 giu- 
gno del 1441 come dice il Cofto (3) , il Panormita 
fifsò meglio un confetto létterario , di qucl- 
chè radunato avea nella Sicilia , denominandolo 

B 4 Por - 

(,) Vedi Muratori negli Annali d‘ Italia an. 1470 Del Bef- 
f ariane . Vedi il Patinerò nella Brbìioth. Graee. voi. X. p. 401. 
i 'Otii/in. de jfcripl. Ecclef. voi. 3 fa g. 1411. il B Ormerò De dofl, 
hom. Graee. pag. 3 6. ee. 

(2) lo non faprei intendere come Pteero Giannette avene 
potuto fetivere nel Itb. :8 cap. e pag. 471 torri. 3. della liia Site, 
tivil . , che Aljonjo finché ville non ebbe alcun amore verfo le 

(3) Dell 'Apologia del Regno di Napoli , pag.‘à 6 .ed,Nap.t 6 t^ 


Porticus Antenianut dal fuo nome ed indi nel 1471! 
anno della fua morte fi) ne prefe il governo il ce« 
lebre Giovanni Gioviano Pontano, natio di Reggio nel» 
1 ’ Umbria . Se dunque la noltra Accademia fu idi— 
tuira dal Pannrmita fecondando il genio del fuo 
difcepolo Alfonfo meglio farebbe chiamarla Alfon - 
fina , ovvero Antoniana , o finalmente Napoletana , 
e non mai Pontaniana , non eflendone flato affatto 
iftitntore il Pontano ifteflo, e fe per ultimo ella eb- 
be il fuo ineominciamento in Napoli fin dal 144?, 
certamente prima di detto anno non efifleano af- 
fatto nè quella di Cofimo de' Medici nè 1 ’ altra del 
Bcjfarione in Roma , come già di fopra fu detto 
abbaflanza . 11 M arche fc Salvadore Spìriti nelle Me- 
morie dell’ Accademia CoJentina , premefle alle Me- 
morie degli Scrittori di quella città , inciampò nello, 
fteffo travedimelo di non credere che il Panormi - 
ta averte per la prima volta dopo i filofofi greci 
fatto udire nel mondo il nome di Accademia . 

Nè fi opponga che per quei tempi Alfonfo a 
tuttaltro avelie potuto penfare , che a cofe lette- 
rarie dante gl’ impararti di guerra , eh’ ebbe a fof- 
frire ; avvegnaché il detto Sovrano avea di già 
dal Panormita ifteflo concepito si grande amore , e 
gurto per la lingua, e poclia latina, e per la let- 
ture de’ piò gravi ed iftruttivi fcrittori , e de’ piti 
nobili libri , che non potea affatto far paflar gior- 
no fenza tenere un breve congreflo di letterati , e 
finanche mentre trovavalì tu qualche fpedizione 

belli- 

fi) Nell’ opera eniditiflima del aio amico Sig. Q. Franee- 
Jaintomo Seria intitolata : Memorie Jlorico-critiche depli . fiorici 
napoletani per fallo tipografico fi legge nato Antonio tìeccadelli 
nel 1495 , valendo Ilare 1395 , e fimmnente ove dice cflcr morto 
nel dì 6 gennaio del 1741 , volendo ilare 1471 . Quando è vero 
quelche dicea il celebre Senatore Già. Frnncefeo Loredano , elio 
era più facile di ritrovare un cielo fenza Hello , che una {lampa 
fenza errori . \ 


bellica , dovea impiegar qualche ora per fuo de- 
viamento e follievo difputando intorno a punti di 
erudizione . Non era egli infatti in una militare fpe- 
dizione quando tenne un congreffo letterario fu 
certe reliquie di antichità , dando il primo luogo 
ni fuo maeilro in preferenza de’ generali ideili a 
del grande Ammiraglio della Sicilia ? 1 * opera che 
fcrirte il Panorm'ta nel 1^5$ De diclis et facltj Al - 
fonfi Regìe Aravonum libri IV non fu modo affatto 
da fpirito di adulazione, ma di quella verità, che 
dovea fi praticare per mettere nella giuda veduta il 
gran merito di Alfonfo . 

Da’ tempi dunque , che era in Sicilia il detto 
Alfonfo fino alla fua morte , che accadde nel 145!?, 
a me pare che fi doveffe riconofcere fidata la nodra 
accademia , e per conseguenza dover ella avere il 
primo luogo tra le altre tutte d’ Italia , checché in 
contrario averterò voluto fortenere gl’ erteti fcrittori. 

A noi non pervennero le fatiche fatte da Ber- 
nardo di Criftoforo ad avvilo del di lui figlio Gia- 
citi* 0 (0 t e del Ch. Zeno (z) , colle quali fvolgca 
l’ origine di tale accademia , colle vite de’ lettera- 
ti , che vi furono aferitti , e prima di ogn’ altro 
quella del Panormita , che, forfè non vi farebbe in- 
oggi motivo di dubbiezza . 

Il P. Roberto de Sarno nella vita , che fcriffe 
del Pontano nel 1761 , non volle affatto decidere 
intorno all’ anteriorità dovuta all’Accademia Napo- 
letana (3); ma farebbe flato ben’ egli nell’ obbligo 

di 


0 , Vedete la Tua opera intitolata De eonfiruftime atqnatie- 
niwj Itampato nel 1700, nella quale feri ve al lettore , che 
il ili lui padre avea formata una tal’ opera col titolo : Academia 
i ontani , fine vitae illujtrium virorum , qui cum J». tornano Pori- 
fatto A eaf'Ofr fi or aere . * * 

f 1 ) Òilfertaz. Voìjian. t. 2. pag. 177. 
y, \ IO Vedi il Sarno Joannis Joviani Pantani vita. Pan- io. neh 
(b) G 10. Bernardin» infuri nel file methiqo libro Delle feir»*t 

t dei • 
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<1* farTo , anche perchè non gli mancava nè inge- 
gno né erudizione per ben dimoflrarlo . 

E* vero fdtanto che lìiiartaf adunanza prefie mi- 
glior lu/lro e fplendore fotta il Pontano allievo de! 
Panormita , onde prodnlle poi al mondo letterario 
tal forra di uomini , che ne può andare ragione- 
volmente gloriofa non meno la fòia memoria , che 
puranche la noflra padria madre feconda di ottimi 
ingegni . Il Panormita ancor vivente gliene affidò 
la cura avvitando Bernardino Tafurì (i) , che An- 
tonio Galateo fcrilfe al dotto Girolamo barbone : Aca < 
demiam nofìram , vivo a.thuc ilio Jene Antonio Panor- 
mita , Cui borio Pitterà? tantum deberit , Pontanus legi- 
but ac inftitutis adornan: , et r.uxit ; quindi la sba- 
gliò Giacinto di Criftoforo (i) fcrivendot Vitae aca- 
demiorum, .... fcihcet Antonii Panormitae , qui pri - 
mus Neapoli canventwn iitteratorum inftuuit ,'Jo.lovia- 
ni Pontoni , ex quo nomen Academìa defumpfit . 

Dopo la morte però del Panormita pensò cer- 
tamente il Pontano di dare alcuni nomi accademia 
ci a’ fimi colleghi , ufanza non fo fe molto lode- 
vole , ed in quello forfè fu prevenuto da Pompo- 
nio Leto nella fua accademia illituita in Roma . 
AVvifa Lodovico Cafielvetro (3) , che l’ufo di mutare 
i nomi , quali per didinguere dai rimanente degli 
uomini , fu introdotto iti Nàpoli da Giovanni Pon- 
tano e da Pomponio Leto in Roma (4) . 

„itr h T. - ti i\ T"a ■ JUj. 


e delle arti inventate nel Regno di Napoli, che volle diftendere 
ad «(empio del M chiù tari , il quale (tritìi' Sicilia inventrice , fu 
di fornimento efler futa quella la prima, Accademia , c il 'Sroyli 
Dell» fua Storia <lcl Regno volle pure aderirlo . 

(1) Delle Scienze \ dille arti invernate mi Regno di Napo- 
li , pitg. - - - 

(2) De ctmflniflion. acquati orimi libell, ad le fior. 

(3) Dell' ejpcjiiion e data poetica di Ariftotile , pag.99. C 
Snftl. ijSi. 

(4) Vi fono di quelli clic derivano la voce Accademia da 

Ck fcerjim a copulo, e quindi nel fecola XV , e XV/ 

' • . im- 


Meritando taluno di efTere aferitto all* acca- 
dèmia napoletana , veniva in prefenta degli altri 
follennemeiite laureato , recitavano altri in fua lo- 
de delle compofizioni , e un lauto pranzo ancor 
faceafi in fegno di giubilo , e di allegrezza. Scri- 
ve Federico Vbaldino ( 1 ) : primum lauro caput cin- 
gebatur , Academiorum mox Juffragiis faventibus , no- 
mea in album rtferebaiur , deinde convivio exceptks 
Academicit carrwne novum cognomentum laudantibus , 
eodem falutabatur , conditione adiecta , ut lauream fem- 
per capire retineret inter academicai cxercitationes . li 
Fontano deftinò un luogo amenilfimo per tenervi i 
congrefli letterari . Tanto ricavali dal eh. Alejjan - 
dro <f AleIJandro (x) Scrivendo : plerumque nos inhor « 
tot amocniffimoi , ubi acdiculas liabcbat Jovianus in 
nojb'a Parthenope . 

E’ falfo che l’abitazione del Fontano folle Ha- 
ta nel vicolo , eh’ oggi chiamiamo della Majorana 
ficcome afseri 1 ’ erudito Sig. D. Gio, Canonico de 
Si(va (j) full - ’ aderito dell’ Ab. Angelo Galletti Sa- 
bino , venendomi altrove opportuna occalione di 
{mentirlo vieppiù quando parlerò dell’ accademia 
de’ Fortini appellata de' Placidi . 

Credefi falfo pur da taluni , che il luogo dell* 
accademia del Fontano i ode fiata una certa cafa , 
eh’ avea quel letterato in una delle noftre colline 
nelle vicinanze di Napoli , e tra quelli il ful!odatò 
de Sarno (4); ma io ini dò bene a credere, ch’egli 
e in Napoli , e nella Aia cafa da villeggiare , ccn- 

gre- 

finterò di poi quei nomi alle affemblee letterarie , e l 1 utenza 
di murarli i nomi anche i loro individiy , non fenza taccia però 
di lira vacanza . 

(1) Ubaldìno in Vit. Ariseli Coititi Egi/copi N uterini fag. 
io. Vom. i*7}. 

<z) Dio', genia!. Uh, cap. 1, 

m Vedi elfo de Silva Nell’ Omaggio poetò» in morte dì 
Ti. Antonio di Gennaro pag. 32. 

(4) Loc. cit. gag. 23 in not . 
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gregari avelie i fuoi focj , o per la recita delle lo^ 
ro compolmoni » o per 1* inaugurazione di qualche 
individuo . 

Quella cafa di campagna, che il Pantano ave» 
propriamente nel luogo detto Antignano (i) , e di 
cui io Hello autore fa più volte menzione ne' fuoi 
eleganti verfì (z) , io la credo più atta di quella 
che ebbe in Napoli , per 1 ’ adunanza letteraria , 
anche perchè da egli Hello Tappiamo , che vi ebbe 
una particolar padìone , e molto vi fpefe per ren. 
dere vieppiù amena e piacevole non foto I' abita- 
zione , ma benanche i giardini , ed i bofchetti , che 
avea d’ intorno , agl’ individui della fua conven- 
zione . Dopo la morte del Fontano andò quali ia 
dimenticanza quello deliziofo calino , onde fcrille 
il Sannazaro (3) : 

Antinlana , e tu perché degeneri ? 

Perchè rufchi pungenti in te diventano 
Que' mirti , che fur già sì molli , e teneri ? 

Quando 1 ’ acquiHò poi Pietro Oforie Defigueroa lì 
rendè alquanto l'antico Iplìro nel t6z6, come ap- 
pare dall’ ifcrizione , portata dal Sarno ( 4) , e da 
Tommafo Fajano (5I . 

Chiunque fi delle la pena di leggere le opere 
tutte del Pantano , del Sanna\\aro , e talune del 
Ciovio , di Giacinto di Criftoforo , del Giraldi , e del 
marchefe Spiriti , rinverrebbe una buona parte de’ 
nomi di quegl’ illuHri uomini , i quali fiorirono in 

quel- 
li) Vedi il mio Dii! oneri» Geografico -ragionato iti Regno dì 
Napoli, art. Arni guano . 

(2) Puntano Lepidinae in Pompo 6 pag. 3220. Lo fletto De 
/nuore coniugali lib. 2 pag. 3342 et lùr titani Ut. I. pttg.MiS ot. 

(3) Arcai. Eclag. Xìf. 

(4) Loc. eie. pag. 51, . 

45) Nelle lue lettere , 
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quella rinomata adunanza . II Setruo oc porta il ca* 
talogo di foli 60 , ma (i fpera che voglia meglio 
fupplirlo qualche altro erudito , e diftinguere bene 
quelli , che fiorirono fotto il Panormita , il Portati o, 
e il Sannazaro . 

E infatti morto che fu il Pomario nel 1 50$ con 
egual decoro , e gloria di Napoli fu foftenuta una 
tale accademia fotto 1 ’ elegantiflimo poeta Giacomo 
Sannazaro , che vi prefe il nome di A^io Sincero, e 
fini poi del tutto come dicono con poca avvedutez- 
za , colla morte di effo Sannazaro nel 1517 ; ma in 
Napoli non li cftinfegià mai lo fpirito della letteratu- 
ra , nè il gufto de’ confeflì letterarj , e invero il fiore, 
in cui vi furono le accademie prima della metà del 
fecolo XVI, ne abbiamo una buona teftimonianza di 
Gianfilippo Ingrazia ( 1 ) nella fua Iatropolopia , che 
fcrilTe nel 1547, le cui parole (limo di qui riporta- 
re : quali s éft nunc urbium nobilijjìrna Neapolis pluribus 
rei palatiorurn , praeter publica gymnafìa , proborum- 
que virorum academiii referto , adeo ut parietei etiam 
ipfi, tum graece, tum latine praefertìmque potiorit aca- 
demiae principi raro naturae miraculo Francifco Brati - 
calcane tum medico tum philofopho doclijfimo , loqui 
rideantur, omnigenam docirinam virtutemque redolentei, 
ut ne dum ratione praedita , fed bruta quoque anima - 
tia ad difciplinat excitentur . 

Il fullodato Scipione Capece eftendo fiato focio 
dell' Accademia Napoletana quando era foftenuta 
dal famofo Sannazaro , dopo la morte del roedelì- 
mo nel 1517 , egli il Capece nel 1533 iftituì nel- 
la propria cafa una nobile adunanza , e dove volle 
il favio istitutore che a trattar fi dovefic Alile mare- 
rie filofofichc per la coltura dello fpirito , fulle 
cognizioni delle lingue , e fulla poefia , imitando 
però i piti gravi poeti della felice età di Roma . 

Mol- 


Molto rinomato farebbe divenuta la fua accade^ 
mia , ed al pari de’ tempi del Panormita , del P on- 
tano e del Sannazaro , dati avrehbe al mondo lettera- 
rio {oggetti del prim’ ordine , e di una fomma ripu- 
tarione . Ma i fuoì nobili defiderj non furono it-% 
(Sondati per fona dell’ altrui invidia , che fempre 
ha dovuto diftagliere i buoni proponimenti degli 
domini utili allo fiato . A tutta ragione egli ebbe 
perciò a deplorare le fue vniferie in una dotta ele- 
gia > e quelle altresì del fecol fuo . 

Il di lui poema , già altrove accennato , &e pria* 
efpiis rerum llampato in Venezia apud Aldi filìos. 
1546 n 8 , e tradotto poi in Italiano da FranceJc <* 
Maria Ricci Romano , fa veramente gloria alla let-r 
teràtura Napoletana (t) . Il Bembo , e Paolo Ma- 
rtorio non lo fcppero ad altr’ opera paragonare che 
a quella di Tito Lucre\io Caro . Cosi il primo io 
tuia fua lettera indetta all’ autore : Poema de pria- 
cìpiis rcram tuum , heroicis car minibus confcriptum . in 
duOs divisum Itbròs » legi fané liben* ijjime j tfi. hujuf- 
modi ut tnagnopere cum Lucretii ftylum et elegan- 
tram, tum antiquorum hcminum agiate in , illarr. cultain t 
et perpolitam redole at . Il Maturo poi in una lette- 
fa indirizzata ad ìfabella Villamarini come la chias- 
ma ancora il faraofo Ago fi ino Niffo (1 ) , o Filama- 
rini fecondo il* P- Oldo mi (}) ferite così-- Divinum. 
cannai e fi multu lumimlmt ingcnii multa arte di firn- 
a am ; equidem nihil legì in hoc genere perfechus , ut 
ne LacretUu qui de in plurb apud me fit . > 


-<i 
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, rO Le varie edizioni , che forti queft’opera fon 0 (tare dame 
additate nell’ articolo, che dirteli del Capete nelle Memorie de- 
gli f erti tori le e A lì t. 1 . p. >74- . ' , . * ’* 


AUUItdlC IHplI 

gli /erti tari legali t. ». p- '74 . ... 

(?) Ve' Àmrri cap. ioz e die. di Parigi >645 1 P a Z- 
11 ) Quella donna moglie di Ferrante Sanitvtntu, Principe d» 
Saperne , Ti dice parente del Capete dal dotto Servai de la fi. 
Vedi le (ite lettere t. 1 . ». «6c. j 
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Si crede da taluni eh’ egli fofle fiorito fotto 
il cclebratiflìmo Pontano, ma è certamente un erro- 
re . In tempo della morte di quell’ uomo fummo 
non potea il Capece , che contare gli anni della 
fua infamia ; ed è errore dillo ancor morto nel 
1545 , come retò 1 ’ Origli. 7 (x) , e prima di lui il 
Toppi (2) , ed il Glorinone |j) , onde li copiò alla 
cieca ; e falfo pure è l'anno,, che alligna il Mo- 
reri (4) e 1 Ab. Ladvocat (5), cioè il 1550, forfè 
quelli ingannati dall’aver ritrovato il carteggio , eh’ 
egli ebbe dal J545 al 1548 col fuddetto Bembo , 
Bernardo TaJJ'u (ùj ed altri . Se aveffero avuto 
fotto gli occhi le fue poefie vi avrebbero ritrovata 
1 ’ elegia indit iz zatn al famofo Seripandi fatto già 
Cardinale , che non fu prima del nói, come me- 
glio ravviferò nelle Memorie di quello èfìmio Por- 
porato (7), oltre dell’opera (lampata in Napoli 
nell’anno lidio 1561 in 4 prclR) Raimondo Amato 
di Francesco Silvio , già da ine altrove portato per 
diflefo il di lei titolo (8) . 

Egli dunque il Capece avendo fatta una Jumi- 
nofa cotnparfa nell’Accademia Napoletana quando la 
medelima reggeali decorq/amcnte dal detto Sannazaro 
Sovrano fcrittore , credè di poterla ravvivare e col- 
lo Hello plaufo reggerla , non mancandogli nè ta- 
lento , dò erudizione a farla profperaro diriggendo 
bene i fuoi colleglli a farli una durevole gloria 

neh’ 

[0 Storia dello Studio di Napoli pag. " - t.v- 

[i] De erigi», tribunal, part-i hb. 4 cap. 1. ». S<). 

[ì J l/lor. CiVil del Regno hb. 32 ca[. 8. 

[4] Nel fuo Dizionario . , 

[5] Nel fuo Dizionario 'fiorico . * , 

[fi] Vedi le lettere di e(To TaJJt t. t. p. 375 ». 1 12. cd. 3 ì 
Vincenzo V algrifi 1553 in 8. 

(7] l’er comando di un amico , a cui molto debbo avendo 
raccolte le memorie del Cardinal Gir damo Seri bando , faranno 
anche da me polle a (lampa, e a l u i {ledo indirizzare. 

(8) Nelle citate Mtjm- desìi feriti. lesali p. 173. 


nell' orbe letterario , imitando i favj del!’ antichità 
di Grecia , o di Roma . Il fuo desiderio ti aborti 
però nell’ efecutione come già fu detto , e non farà 
errore il dire, che la noftra Accademia Alfonfina prò 
priatnentc fofle andata a finire in cafa del Capece . 

II celebre Bernardino Martirano nato nella cit- 
tà di Cofen\a , effondo fiato creato Conligliere , e 
Segretario del Regno dall' Impcrador Carlo V , (i 
edificò un elegante calino nelle vicinanze di Napo- 
li , laddove anticamente efiiamavafi Leucopetra , cd 
oggi Vieirabianca , nel quale ci albergò poi per 
tu; giorni lo fteflb lmperadore quando dopo la 
gnerra di Affrica attraverfando da Reggio il Rea- 
me , fi condulTe in Napoli (i). Queft' abitazione è 
affai lodata dal fainofo An’jio (z) , cd anche dal 
dot ri ffimo "Gianmttafto (3; mettendone colla maffì- 
tna brevità in veduta la ftia eleganza . Non fu ad 
altro oggetto formato da quello elimio letterato , 
che per poter coltivare le mufe in quel poco di 
tempo avanzavagli dailc molte cure del fuo itfizio. 
V. infatti colà molte opere fcriiFe e in verfo , e iti 
profa , le quali non fenza difpiacere degli eruditi, 
non vennero effe alla pubblica luce per mezzo 
delle fèainpe (4) . Egli intanto offendo cosi amato- 
re 

(1) Si legga Gregei 1 }» RfJ/o nel fan Giornale del ijiS ali 5^7 
fia-npato pèr h prima volta m Napoli nel 1615 in 4. per upcia 
dà Clio. Boaria Grimal, il . Fu una fritta del l’ran Muratori Scrii, t. 
Per. Imi. t. 11. offerire che 1 Gin nati di Giuliano Palliti lotte- 
fu ft.iri pubblicai: «fallo Afflo G rimatili che farebbe fiato aliai 
meglio , ette otto flati poi per la prima volta llampati in Napoli 
flcl 178* fi» 4. da mano poco cfpcrta non accorgendoli nè an- 
che Ai éfcmplarii da una copia mal fatta ed affai moJerfca. 

[:] Nelle fiic eleganti poche lannc . 

£,] Ver Uercuìanum No». «794 "> «* '» P r - 

[4] Vedi il .Ma re h e fe Spiriti nel filo aiticolo />■ j« Il no- 
iito Uh. Matteo Egizio uvea il Poh fimo Ciclo'o del cri. M at- 
tirarlo «li danze irto , come avvita nella vita di Sor ter 10 Quat. 
ir 000301 dalli nato in Napoli 1714 > «iella oliai opera nc fa pa- 
rola anche il Bembo M. SI lettera 6 , pachi- uunque lon dar- 
le alle (lampe ? *■ 
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re dclfe lettere J , moftrò nel tempo Aedo grande 
affezione verfo i coltivatori delle medefime ; quin- 
di il fuddctto di lui calino divenne 1’ emporio di 
guanti mai letterati vantava quel tempo , fervendo 
loro quali- di accademia a tenervi fpeffo eruditi ra<- 
gionamenti , e a recitarvi i loro eleganti verli La- 
tini -, e Tofcani ancora . Agojlino Nrffa Sellano 
gran filofofo , e medico , Bernardina Rota elegan- 
tiffimo poeta , Scipione Capece , che molto fi di- 
ftinfe co' fuoi poemi Ile principili rerum (i) , det- 
to perciò il Lucrezio Criltiano , e de Vate Maxi- 
tno , i due fratelli Anitj , poeti anch' effi del primo 
ordine , furono i più grandi amici del Murtirano , 
ed a far rifonare nella fua cafa il vero fapere . 

11 Rufcelli oelle fuc brievi annotazioni a fiori 
di rime ec. ove ragionando di quel folletto del 
Guidiccioni : 

Mai vidi amor le non più vifte , e tante te. 

V ... 

derive : Io mi ricordo , che in cafa detta benedetta 
memoria del 'Segretario Martirano in Napoli , un poe- 
ta novello avendo in unfuo fonetto pojla la parola mal 
negativa per fe fola , avendogli detto il Segretario cha 
era errore , e che nella lingua noftra non fi trova , 
che mai fin voce negativa , fen\a una delle parole non, 
o no : nulla , o niente , neffuna , o niuna : colui fi 
fece forte coll' autorità di quefli ver fi del Guidiccioni . 
Or da ciò fenza dubbio ricavanfi i coflgreffi lette- 
rarj , e le accademie, che dovea tenere quel gran- 1 
d’ uomo nella propria cafa , quali per foliievo 
delle fue cure minifferiali ; e perciò nod ho volu- 
to tralafciare di farne parola in quella mia ope- 
retta . 

C Le 

• • [ij Vedi >1 fno articolo nelle mie Memorie degli Scrittori 

tegoli t, i. gag. « 7 1 . 
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Le più celebri accademie , eh’ io £q>pia , i(H- 
tuite dopo delle fuddivifate , furono appunto quel* 
le de’ Si reni , degli Ardenti , e degl’ Incogniti . 
Tanto in Napoli , che altrove s’ intefero però 
«Icone altre affettate denominazioni dare a tutte le 
adunanze letterarie , onde . non fono andate . dipoi 
t/fenti da cenfure fiffatte ufanze da uomini dottìfli- 
mi de’ tempi più colti , e a noi vicini 

Io non faprei con precifione quando fi folle 
fondata l’Accademia de’ Sireni, ma circa i! 1546, co- 
me in apprelfo fi dirà . Non ignoro però ch'ella fu 
i fti<tuita da’ Nobili Napoletani del Sedile di Nido , 
al pari dell’ altra degli Ardenti , con pochi altri 
letterati del primo ordine . -.t- 

Nella prima furono aferitti Già. Batifla Carafa 
autore della Storia del Regno di Napoli , rimalta 
poi incompleta , Troiano Cavaniglia , Antonio Epicu- 
ro (z) , Afcanìo Grifone , Mario Galeota , Gio.Fran - 
cefco Brancalione , e più altri ; ma il principe ne 
fu Placido di Sangro , ed Antonino Caftaldo vi fu 
eletto a fegretario , e dipoi vi fu feelto il fud- 
detto Brancaleone Ci) • Ella fi tenne in una fianza 
nel cortile di S. Angelo a Nido . I! noftro Pietro 
Giannone (4) ne ferbò qualche memoria nella fua 
fioria . 

La feconda degli Ardenti fu ifiituita da’ nobi* 
li del Sedil Capuano , e la terza degl 'Incogniti fi tenoe 
nel cortile dell’ Annunciata , ove fu focio il dottifiimo 

An— 

. . ■ i ' 

(i) Vedi il Marchefe Spiriti deir Accademia Cofentìna , do* 
po le Memorie degli Scrittori di Coje-.na ec. 

(a) Vedi il inio Dizionario t. 3 p. 323 artic. Cafielli . 

(31 In fronte alle poefìe latine di G. li. -flrcucci ftampate 
In Sap. 1568 in 8. lì na una lettera di elio Brancaleone a Stgif- 
mondo Augufìo Re di P clini a m lode dell' Arcuaci , e in efìa lì 
dice : utriv/fue academiae , Sircnorum nem[* , et Eubulcrum 
praejes . 

(4) IJlor. eivil. del Regn, lilt. jj. cap.} $, i, 4. p. 85, ed. 
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Angiolo di Coftattfo fecondo avvita il Cofto (i), uo- 
m# da non farci invidiare per i fuoi fotlerti Petrarca, 
illedo (2). Le materie, che vi trattaronb furono fulla 
poefia latina , ed italiana , fujla ^ettorica , filofofia, 
ed agronomia : ma, dice il Parrini ($), fiorirono co- 
me la rofa , che ha culla e tomba in un giorno , poi- 
ché dubitandofi dal Viceré di Toledo , che poteffero in 
quelle ajjemblee trattarfi materie molto diverfe dalle 
lettere , le proibì . 

E’ un errore del Fabricio aver notato nel fu® 
elenco delle Accademie d’ Italia , prefo da quell® 
del Kraufio pubblicato da Gio.Jarkio ( 4) , che quel- 
la degl' incogniti in Napoli folle fiorita circa 1 ’ ann® 
*55° . poiché molto pjima , infieme colle altre due 
di già accennate, rimali interdetta dal Viceré D. 
Pietro di Toledo ; e per quanto rilevali dal diligen- 
tiflimp dorico Dotruìd&antanio Parrini nell’ additata 
luogo , tutte e tre le fuddette accademie ebbero a fio- 
rire tra ili54<5,e 1547., fe pure non vogliali dire di 
edere date iftituite nell’ anno 1546 , c nello Hello 
anno rimafte fufFocate in culla . Ma più grande è 
la fvifta néll'aver voluto aderire , che 1’ accademia 
degli Ardenti fode fiorita fui principio del fecolo 
XVII, confermandomi quelle cofe fempreppiù la te- 

C 2 mer- 


(1) Nel fno Memoriale pan. 47. 

(i) 11 Coliamo nacque in Napoli nel 1 507, e mori nel ijjtjed 
oltre della fua Jlor\a del Regno di Napoli ,ed altri opulenti, feri fi- 
fe le lue Rime riprodotte molt'flime volte, le quali danno lenza 
dubbio a conofcere il gran merito dell' autore per averli forma- 
to unoLftile tutto proprio, ed averli tra i più nobili vcrlcggiato- 
ri - e come un grande originale da imitai# . 

[,] Parrini Teatro de Viceri t. 1. pagati ed. del Gravier, o 
t. 1 . p. 167 fg ■ ed. 1S92 dell’ autore . Vedi pure il Matzucchell. 
Scritior. d hai. t. 1 pan. 2 pag. 977. 

(4) Nel fuo Specimen Hilioiiae Academiarum Itahae.Lip/iae 
. 1725. Il Fabricio nel ConfpeAui Thefauri Pifferarti ltaliae ed. 
Hawburgi 1749 in 8, nella iiag.246 fa index Academiarum Ita- 
liae Geògraficus, e nella pag. 254: index alphaheticus delle ftefTe 
accademie . Di Napoli dà fui tanto nella pag. 250 , i fempjici nona» 
«Li 31 accademie, e circa 23 di akri luoghi del Regno» 
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menti de' fo re (li eri in aver voluto parlare delle 
soffre cofe mentre erano del tutto nudi delle op-. 
portane notizie » e il fanatismo del fecolo è mol- 
to più condannabile nel volerli i noffri informare 
della iloria del Regno , della geografia , e di ogaal- 
tro, più dag}i eileri ferii tori , che da’ nazionali , di- 
fendendoli con dire , i faccentuzzi alla moda , che 
loro molto annoia lo fide , quando dir dovrebbero, 
con ingenuità , che faper vogliano fuperficialmen-' 
te , ballando poi, di ipropofitare con grazia alla 
prefenza de' dotti , 

11 Gimmo (i) fa menzione dell’accademia de-,, 
gli Svegliati, e 1’ Alberti la nota circa l’annoi588. 
lo però non faprei qual folle flato il. principale 
oggetto , che li prefiifero di coltivare gl’ individui 
della medclima, fe pure non vogliali, dire, indovi- 
nando , di edere Hata benanche, la poelia « 

Volendoli intanto nel fecolo XVII ravvivare 
le due prime accademie de’ Sireni e degli Ardenti 
dal marebefe di S. Lucido, Ferrante Caraffa , ne die- 
de 1’ incarico al noftro Tammafo Cofto , e lo eleffe 
ancora per fegretario . Il Cofto fu uomo di molta 
eievatura , e di varia erudizione , ma giunfe ad 
un grado t3le^di prefunzione , a cui accoppiò delle 
Irulche m jniere , ed am di difprezzo nel confutare 
le altrui opere, menando contro tutti ia mazza a ton- 
do , che divenne odiofo a’ letterati del fuo tempo . 

Quindi mi dò a credere non aver potuto affai 
profperare quell’accademia di belle lettere , e fui— 
la padria erudizione , rapendoli al certo , che i 
detti di quel tempo, fuggivano la converfazione del 
Cofto , il quale tutti agremente mordeva, e niun con- 
to faceane, limandoli al fuo confronto tanti infelici 
fcolarétti , che fervivanfi delle fue produzioni . 

L’ accademia degli Oftoft deeli al genio lette- 
rario 

~ * io ktnr. I. ». p. 475 • 
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rario di Gio. Batifla Manfb inarchefe df Pilla nata 
nel tftìi , di cui io fcrifli alcune memorie della 
fua vita in una lettera diretta al Targionì , ripro- 
dotta dipoi nel volume LX del tuo giornale . 11 
Giannone (i), il Trofli (i) la sbagliano a partito 
volendone iAitutore il noftro Viceré Pietro Ferdi- 
nando di Cajtro Conte di Le mot . E infatti io dimo- 
ierai abbadanza , che il Manfo fu quello , che ne 
meditò la fondazione per e/ercitare i talenti napo- 
letani nell’ eloquenza', nella poefia , nella ftoria , 
e nell’ antiquaria , non ifcompagnando da tali ftu- 
dj quello ancora della filofolìa . Animarono foltan- 
to e protesero il grande oggetto Gio. Batifta della 
Porta di gran nome nell’ orbe letterario per le lue 
opere» ficcome avvifa il CraJJo ($) , con più altri 
dotti ancora, e lo Aedo Viceré, che non Sde- 
gnava intervenire nelle aftemblee . 

Ebbe il fuo incominciamento il di 3 maggio 
del 16 1 1 nel chio Aro di S. Maria delle Grafie pref- 
fo S. Agnello , ficcome lafciò avvifato il Coflo (4). 
Il nome di Ogiofi fu dato da Francefco de' Pietri , 
e dallo Aedo fu penfato lo Aemma di un aquila 
volante verfo il Sole col motto : non pigra quies, 
ch’égli prefe da Stadio Papìnio (5) . Il Manfo , 
come direttore e principe della medeGma , vi prò- 
pofe i problemi , e quanti mai vi furono ammefii 
lì didinfero colle loro letterarie produzioni fu quel* 
le materie appunto , eh’ erano date propoAe dal 
di lei fondatore . ' 

Le opere dogli accademici dopo di edere da- 
te recitate nelle ademblee , venivano minutamente 
efaminate dal marchefe , il quale non mai era eoa- 

C j tea* 

li) Uh. 3S e. i. 

(a) Tom. 4 Pari. 4 pag. 123. 

<5) Elogi d uomini letterati , fari. 1, pag. 17V 

(4) Nel filo Memoriali . 

(5) Lik 3. Sjllvar, • . 


tento di qual fi voglia lavoro , i! che rinviamo àb- 
baftanza da XIV lettere del fuo grande amico , ed 
accademico , Giufeppe Batijla (i) . Ad ogni indiri' 
duo davafegli il nome arcadico , e nella morte di 
ciafcheduno fu legge di doverfegli recitare un’ora-» 
zione latina (z) . 

lo non voglio defraudare i! mio leggitore di 
dare qui i nomi di taluni migliori individui , che 
foftennero decorofamente quella noftra accademia , 
cioè : Già. Batijla della Porta , Giulio Cefare Capac- 
elo (l) , Afaanio Filomarini , Cornelio Vtlignano (4). 
che poco vi ville , Francefbo de Pietri , Michele Ca- 
reni glia , Luigi Caraffa principe di Stigliano , Luigi 
eli Capua principe della Riccia , Filippo Gaetano du- 
ca di Sermoneta , Carlo Spinelli principe di Cariati, 
Vincenzo Spinelli , Francefco Maria Caraffa duca di 
Nocera , Gio. Tommafo di Capua principe di Rocca- 
romana , Giovanni di Capua , Francefco Brancaccio « 
Cefare PappacoJa , Michele Cavaniglia duca di S-Gio - 
ranni , Ettore Pianatela , Fabrizio Caraffa , Fr.Tom- 
tnafo Caraffa dell’ ordine de’ predicatori , Tiberio 
elei Pofto , Diego Mendo^a , Scipione Teodoro (5) , 
■A f canto Catelli , Antonio Maria Palomba , Giovan- 
ni di Paolo , Paolo Marchefe , Ottavio Sbarre , An « 

to- 
pi) Le XIV lettere del Baliffa , indirizzate tutte al noftro 
TManJo , li leggono impreite nelle pagg. zj , jS , 54 , 77 , 85 , 
87 , 107 , tip , 1 J3 , 187 , 214, 243 , z66 , e 301 , traile altre 
tue lettere dopo la di lui morte dal nipote Simon-Antonio Ban- 
fi a ftantpate ,n Venezia 1878 predo Combi e La Note in 11, e de- 
dicate ai Celebre Antonie Magliabechi . 

*(2) Il ciiato Batijla in una dia lettera a Michele Orfi par, 
215 derive cosi : ti' patfato a migliar vita il Signor Camillo Co- 
lonna affliate già della notha accademia , e mercoledì feguente i 
notiti accademici han penfiero di celebrargli il mortoro . A me 
per comandamento del nifi re Arciaccademico toccherà l' orai.cn 
funebre . 

(3) Lorenzo Craffo negli Elogi d uomini letterati part.i. p.izB. 
(41 Appare da una lettera del noftrj Capaccio , pag. 12. 

[>] Vedete le mie Memorie degli Scrittori legali del Regni 
di bagoli , e. 3. pag, i itf, , 
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tento MamUiola , Gio.Cammillo Cacaci , giureconfulto, 
e niente (pregevole verfcggiatore (l), Giufcppe 
Campanile , Antonio Mufcettola ( i) , Cammèllo Colon- 
na , Michele Orfi (3) , Lelio Sfrondati (4) . Giulio 
Ver dirotti (5) , Antonio Baffi , GiuJepps Batifia (ù) , 
che fu pure Ofcurato di Lucca (7) , e Gelato di 
Bologna (8) , Antonio Bruno ( 9 ) , Pietro LaJena , 
Paolo Antonio de Tarfia , Gio. Batifia Compofto ài 
Pozzuoli , che fcriire la Caduta di Lucifero, e la Giu- 
ditta , Nap. 1613. in 4. , e il fuddivifato Conte di 
Lemot , che vi recitò una fua commedia (to'* 

Il fuddivifato Francefco de Petris la re Ile tal voi. 
ta in qualità di Viceprincipe , febbene non fotte Ira- 
to uno de* ptitni letterati di quell’adunanza (nji 

C 4 nia 

[1] Vedete un Sonetto per edere ammello in detta Accade- 
mia , che leecefi dopo le poefii «omelie del Manjo, pag- *74 • 
Di quello anemico vedete benanche le ime Memttr. degii 
Scritto', legali, e. u pag. 143 * 

' ' Vedi Batifia nelle fue lettere , pag. 152. 

Lo Hello loc. cit. pag. 238. 

„j Lo (lelTo loc. cit. pag. no* 

[s! Ss ££ !=• v«5 imm Cr.J. Visi 

ef uomini letterati 'part. 1 pag. ^ 34 * 


( 7 ) Lo lleiro loc. cit. pag. 

(8) Lo HclP) loc. cit. pag. 39* 

(9) Loreazo CralTo loc. c,t. pare. 2 pag. 27,. 
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la Boria della ‘fua patria , plichi fe per la Rifiorì a fcmbta- 
to’gli lode «m illulfre letterato , qual lode g. av^b^daw^ 
noi fe avclTc avuto fotto gli occhi 1 tuoi III libri . 
^efìionvm lodati a ragione dal Coltri 59 ^ ^ u 

{eriina nel fuo Cinnafto Napoletano pag. 104 ed. ko ™-^ ° ’ L 
il Roga dei, nel luo Saggio pagf t, non feppe comprcnd ^ 
fe le avelie potuto attribuire il «tote dt Storta i\ap l - vn fLr l 

«irete veramente pena 4i cwdanMbiU flrtyagaaw » e 
laccanti . 


ma e (Tendo venuto da /toma il Cavaliere Gió.Bati-' 
Jla Marini dopo il l6ii , il Manfo gli cedè ih 
luogo di prìncipe (i) , anche per ragione di non» 
.fargli occupare fai carica nell’ altri* accademia che 
«ravi pure in Napoli fotto nome degl’ Infuriati {i).- 
11 marchefe Manfo adoperò tutti i meni per al-* 
Iettare quegl’individui afcritti alia Tua accademia a 
•diverfi lavori letterarj . Proccurava de’ libri , e de* 
monumenti eh’ «ano necellarj a ben condurli a fi- 
' ne , ed in ogni anno dava loro un lauto pranza 
full’ efempio degli antichi ; nè mancava per ultimo 
«li vilìtar ciafcuno in ogni fettimana nella propria 
cafa , liccome avvifa il più volfe citato Batifta iti 
una fua lettera indirizzata ad un anonimo , il qua-» 
le volendo rianimare la # fua adunanza , pretendea 
di efigere certi atti di Tifpetto , e di venerazione 
molto alieni dal Manfo. Le fue parole fono : Per 
■ ripigliar l' Accademia havete bifoono di letterati , e vo—- 
iete , che i letterati vengano in cafa voflra a darvi 
tributo di riverenza . Il Marchefe di Villa , Giovam - 
hatùfia Manfo di gloriofa memoria , di cui penfate . ve • 
nir fuccefforc foleva ogni fettimana vifitar i fuoi acca - 
demici fin dentro le proprie cafe per onorargli j e di - 
cea che quell' onore era la ricempenfa , quando altra 
ricompensa di utile non potea dar loro . Io non poffo 
in modo veruno perfuadere agli amici virtuofi che fac* 
diano ciò , che nel voftro biglietto mi figni ficaie . . . 
Di grafia un po dì cortefia co' letterati , i quali tutti 
fon nobili f come tutti i nobili non fono letterati (3) . 

Do- 
to Dalle lettere del Batifta pag .26} rileviamo , ch’egli avef- 
fe qualche volta ceduto anche ad altri individui il luogo di prin- 
cipe . 

(1) Vedi Lorenzo Graffo negli BlogJ d' uomini letterati, 
pan. 1. pai j. 117. 

(3) Batifta nelle fue lettelo pag. 13$. e propriamente nella 
t«£- « 4 U 

V \ • * 
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; < Dopo la Morte del Mitrino nel idi 26 mari» 
Ad 1615 (1) >1 Manfo ripigliò la carica di princi- 
pe della fua accademia , ma morto di poi uel di 
*8 dicembre del 1645 dell’ età di anni 84 , non 
durò gran tempo lotto il de Petris 1 -che manco di 
vivere verfo il 1647 , e ne fu molto appallionato; 
ed io vado a credere che vivente ancora il Manfo 
lof*’ ella alquanto decaduta per la morte del P er- 
ra , del Marino f i) , del Capaccio nel 16 jj giuda i 
conti del Scria (3), e di più altri dotti uomini da 
poter veramente queU’adunanra far gloria ne’ futu- 
ri fetali cT Italia, a dire del de Petris (4), del Capace 
ciò (5) » ® di (jio. Pietro di Aleffandro , che ne ferii* 
fe in lode tre libri in vèrli eroici latini (6) . 

Non faptei chi mai folle flato quel nobile let- 
terato a’ tempi del Batifta , il quale volendo rtpir 
gliare la fua accademia , pretendea che i dotti uo* 
mini follerò andati in fua cala a dargli tributo dt 
riverenta . Ella ebbe ad edere qualche accademia 
tra il «645 anno della morte del Manfo , e 1675 
della morte del detto Batifta r il quale gli fece 
«juelkt folenne rimproverata facendo vedere , che i 
veri nobili erano i dotti (7) . 

E’ celebre 1 ’ accademia iflituita dal dotto 
Francefco Caraffa marchefe d’ An\i , radunandoli 
prima in S. Lorenzo , e poi nel chioftro di S- Pit‘ 
tro a Maiella , rilevandoli da una lettera del Cava- 
. lier 

(1) Vedi il Configli/) S. iti fr. del De Petris • _ . 

(2) Quando fii principe di quell’ accademia Ciò . Banfi a Ma- 
rino fcrive il Grafo negli Klvgj d' vimini letterati part. i- pag- 
ai 7 , rA’ era tanto il etmeo'/o de' nobili , e de' letterati * che « con ~ 
Jueto luogo incapace rendeafi per tanta gente . 

( 3 ) Nelle cit. Mrmor. degli Storici napoletani 1 . i.fiag. *3 '* 

* ( 4 ) Nell’ Iflor. napolet . pag. <58 

- . (5) Nel fuo Forefiìert pag. 8 

(dì Quell' opufcolo di elfo Aleffandro è refo molto ranfiuBO • 

(7) Lettere del Batifta cit, fi. 139. 
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Ker Marini ad Antonio Bruno accademico Ofiofa ! 
Egli dunque fcrive cosi : l difgufti ira quejie dué 
accademie fi vanno avanzando ruttava : onde io dubi- 
to, che il Signor Viceré ci abbia a por le mani . Quel- 
la di S. Lorenzo in effetto è fallita , perché tutti gli 
Titolati , ed Ufficiali vengono a S. Domenico , e vi 
fon Principi , che decorrono . Vanno de’ brutti fomi- 
ti in volta , e molto piccanti j ma io non m’ impac- 
cio in quefio . Alcuni malignetti mi voltano mettere al- 
quanto , con darmi ad intendere , che io farò fen- 
ici meno ammalato, come cagione , e capo principa- 
le di quefio gran concorfo ; e giuravano eh' era fia- 
to dato 1' ordine agli affiaffini per tirarmi delle archi- 
bugiate , ma io me ne fo beffe , che ho la co fcien\a 
netta , e fo profeffione di onorare , « fervir tutti , 
come fi conviene , muffirne del Signor Marchefe d'An * 
fi , con cui tengo antica ftrvith . Con tutto ciò ho vo- 
luto chiarir quefio partita > facendogli parlare da ptr- 
fonaggi d' autorità , ì quali gli han fatto fede del ve- 
ro . Ha dimofirato di reftar molto appagato , dicendo, 
che non ha rancore alcuno contro la mia perfona , t 
tanto mi bafta (i) . Dalla quale lettera certamente 
appare che fiali tenuta dapprima la detta Accade* 
mia del Marchefe d' Anfi in S. Lorenzo-, e poi nel 
chioftro de’ Ce Ufi ini fcrivendo anche il datinone (z): 
A quefii tempi medefimi nel chioflro di S. Pietro a 
Majella ne fioriva un altra , nella quale era principe 
V. Francefco Caraffa marchefe <T Anfi , e vi arola- 
ror.o D. Francefco Caraffa principe di Bifignano , Mon • 
fignor Pier Luigi Caraffa , Ciò. Matteo Ranieri , Sci- 
pione Milano , Ottavio Caputo ed altri . 

L’ accademia degl’ Infuriati , come già fu det- 
to , boriva in Napoli nel tempo fteffo dell’altra de- 
gli Ofiofi . La sbagliò molto il più volte citato Al- 

ber- 

ì - 

{>) Deir edizione di Veneti» del i6ij. 

(*) 'futi. *• Uh }7- c *l' 3* P»S> >3*3* td. Hty* i7>3* 
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berti nel volér aderire , che fode fiorita nel 1690, 
E’, indubitato, che quando i! Cavalitr Marino ven- 
ne da Roma dopo il ión il celebie Manfo gli ce- 
dè il luogo di Principe per non fargli occupare la 
(leda carica nell' altra accademia degl’ Infuriati , gli 
individui della quale inoltrarono molto impegno di 
averlo e poterli vantare elfi più che degli Ofioji aver 
per capo , c direttore un uomo di quella fama , e 
valore nel poetare . Com’è dunque eh’ ella fode fio- 
rita nel 1690 ? Intanto è a faperlì che il principa- 
le oggetto fu quello di coltivare la poefìa ; e li 
acquiftò molto plaufo , avvegnaché non vi erano ar» 
rollate fe non quelle perfone , che o per nobiltà , 
o per fregio di varia dottrina adai chiare non fof- 
fero . Le compolizioni di taluni de’ Tuoi individui 
fono dettate fecondo le norme della buona fcuola, 
e non già di quella , che incominciava a guadare 
1’ eloquenza . 

lo annovero traile accademie di Napoli la Con- 
gregazione delle Apodoliche miffioni eretta da San • 
Jone Carnevale natio di Nola nel 1595, e parroco 
della Cattedrale ideda . L’ oggetto tu di portarli 
poi i fratelli nelle parti degl’infedeli a propagarvi 
Sa S. Religione Cattolica . Le prime conferenze fu- 
rono tenute nella cbiefa di S. Luciella dietro S. 
Creoorio Armeno , cioè Tulle lingue orientali , dove 
fi didinfe molto Giulio Cefare Mango natio di Mi*- 
no , ricevuto dal fondatore Carnevale nel di io 
agodo del i6 $z.I progredì che fece di poi quell’ 
accademia fon tutti deferitti dallo Sparano ne’ pri- 
mi capi del primo volume della fua opera . 

L' Accademia degl' Invefiiganti fu idituita nel 
1663. in cafa di Andrea Concublet marchefe di Are- 
na (1), il cui unico feopo lì era d’ invedigare la na- 
> tu- 

fi) Vedete il Marcitele Salviétte Spiriti nelle Werner, /egli 
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tura co! meno dell’ efperlenra . È quando ritorti® 
da Bologna il celebratiflìmo Tommajb Cornelio na- 
to in Roveto villaggio di Cofenia , vi occupò 
il primo luogo . Quella noftra Accademia fu di 
gran nome , poiché ivi ancora fi efercitarono ì ta- 
lenti di più altri uomini chiariflìmi . Il loro nuo- 
vo peofare dettarono lo {degno di quegli {ciocchi 
mediconroli , che avverti a giurare in verbo di 
Galeno e d ' Jppocrate , predicavano come alfurdi , e 
follie le nuove opinioni di fiffatti accademici; in* , 
cominciarono perciò a guardar di mal occhio la 
fuddetta adunanra , c proccurare tutti i meni onde 
rendere fofpette le loro nuove ofiervazioni , ed 
ediofi al mondo i fuoi individui . 

E' invero la rabbia del volgo medico di quel 
tempo pafsò tantoltre , che giunfe ad addogare 
fpecialmente al gran Cornelio la {olita calogna de- 
gli {ciocchi contro gli uomini d’ intahdimento , che 
avelie egli men dritta opinione nelle materie, che 
a noftra {acrofanta Fede appartengono . Ma rendu- 
tali non men palefe 1’ altrui invidia , che la {ua 
innocenza , fi disfece ben tofto dagli orditi lacciuo- 
li , e confervò mai {empre 1’ onorato nome di gran 
letterato , e di perfetto Cattolico . A lui per ve- 
rità dee Napoli non poco per lo buon gufto di fi- 
Tofofare , eccitando lo ftudio delle matematiche 
eftendone flato eletto anche lettore nella noftra 
Uiiiverfità degli lltidj-. Ecco come fcrive Pietro 
Giurinone (j) di quello efimio perfonaggio folleni- 

tOk . 

Scrittori Cojentini , pag. 161 feg. Il V.Evflachi» t Afflitto nelle 
Mevtor. Aorte. degli Scrittori del Regno, ove nell' articolo Sarto- 
li t. i pag, t 64 , premile nella r.ot, (c) di voler parlare dell' ori- 
gine ,ed epoca di quell'accademia , e propriamente negli anticoli 
C.cncublet , e Cornei’* ; ma la fua Opera rimafe imperfetta pre- 
venuto da morte . Vedi intanto Amento Rapporti di Parna/o p, 

85 . La Relazione che ne fa il celebre accademico wveftiganto 
premerti» alle lezioni delle monete Nap. i68j 
( t) Iflor. (iyll, del Regno tilt, ; 3 . cep. 


torc della no Ara accademia : ed efifendo a quefii 
tempi venuto opportunamente in Napoli Tommafo Cor- 
nelio a lui deve Napoli tuttociò , che ora fi fa di piò 
verifimile nella filofofia , e nella medicina . L’ Andrea 
( quello è il famofo Ciccio d’ Andrea (i) ) fu il 
primo ad abbracciare la maniera da colui propolla di 

• filofofare , ed il Cornelio per me\\o fuo fece venire in 

• Napoli le opere di Renato delle Carte , di cui fino a que - 
fio tempo vi era fiato prefio che ignoto il nome prefio noi . 

Di quella illullre adunanza ne parla con mol- 
ta giunta di lode Gennaro d' Andrea nella lettera 
precedente alle leeoni del Capua intorno la natura 
delle Mofete , il Nicodemi alle Addizioni alla Biblio- 
teca di Niccolò Toppi, e il famofo 6io. Alfonfo Bor- 
rellì nella Dedicatoria al Concublet del libro De mo- 
tibus naturalibus a gravitate pendentibus . 

I più celebri individui della medefima adunan- 
za coll’ emblema di un Cane bracco , per indicare 
ch’effi erano invelligatori di cofe non ovvie , furono 
appunto Alfonfo Borrelli nato in Napoli nel 1608, 
Tommafo Cornelio , nato in Roveto calale di Cofen\a nc! 
1611, Lionardo di Capua che nel 1 663 vi recitò le 
fue legioni intorno la natura delle mofete , ed i Pareri 
full' incenera della medicina, Lucantonio Forgio dì Po- 
filano, che fcrilTe de motu corporum, ed altre opere me- 
diche, Lucantonio To-ppfi Averfano , il quale volle prò. 
movere la filici del corpo umano in un fuo libro di 
fifiologia, Giovanni Caramuele, i Gefuiti Li\\ardi, e Ca- 
prili , Cammìllo Pellegrinici), GiolBìuifia Capucci , Car- 
lo 

(1) Vedete il fuo articolo nelle mie Memor. iflarich. degli 
Sciiti, legali del Regno, toni. pag. 

(2) Il Sig. Scria nelle Meritor, degli Storie. N a potei. p. 4 - 77 * 
non vorrebbe ind.vicuo di quell' accademia il Ch. Camillo Pelle - 
grino : ina quello gran letterato mori a 29 novembre del idoj , 
« la detta accademia febbene fondata nell’ anno fteflo , pure e 
credibile che vi fede dato alcritto . E’ falfiflimo poi quello , che 
altri pretendono , di elfere ftata fondata la detta accademia 
*Ó 7 P cd » lenito d Pellegrino perchè morto da <irca id» apni « 
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lo Buragnri , Bortolo, Domenico Sentori, Michele Geni 
tile , Daniele Spinola , Francefco , e Gennaro 'A' Andrea, 

10 Scaglioni , Tommafo Cioffi ec. uomini tutti d’ im- 

mortal fuma CO • * 

A dire il vero il Cornelio fu uomo del prim’or- 
dine , come io moiirano abbaftatm i fuoi progtm - ' 
ùafmi, cono Scendo lì a ognuno di elfi il filofofo, ed 

11 tìfico , che esprime i fuoi Sentimenti con molta 
felicità di (file . Nè fu da meno la fua eleganza 
nel verfo latino (i) . 11 fuo fìftema della nutri- 
zione fu rapito dal Wìlhjìo , e dal Gliffonio, come 
(jià lo avvertì il Barbieri ( 3 $ ma io debbo molto 
il 8 dotto medico Sig.D. SaVerio Mocrl per due interef- 
fahti potizie onde fempreppitì anelare come fi fof- 
ftro profittati gli efteri fcrittori delle fatiche de’ 
nollri Napoletani, e Regnicoli per comparire éflì’ 
autori di nuovi fiftemì non fenza condannabile te- 
merità , mentre aveano a presupporre , eh' erano 
da difeovrirfi un giorno fiffatti loro pateutidimi 
Jjlagj , Reco la prima . 

E' noto a’ filìologTche le fibre rttufcolari'fd- 
Bo irritabili . Quella facoltà , eh’ cflì han comune- 
mente chiamata irritabilità credefene feopritore Al- 
berto Haller ; ma egli è certo , che prima di lui 
il noftro Tommafo Cornelio negli additati fuoi prò- 
: , . S i,n ~ 

(*) Antonie di Monjerte anfore del libro dt fltllarvm me- 
ttevi, e. rulla reloliizinnc Ad Triangoli, credo che anche folle fta- 
Xo membro di quella vtfajre Accademia, non oftaute di ritrovar- 
li altrove efercitando i fuoi talenti con molta gloria . 

(?) li Corntlio come uomo , che 1 ottimo ed il perfetto ben 
conofeea, non potea del mediocre , c del mezzano appagarli ; 
«io non oftante riehiefto più volte dal dotto OUndefe Niccoli 
neinfio delie fue poefie per farle imprimere» in Amtitrdam con 
quelle di altri Celebri poeti non volle mai inviarcele , così av- 
Vl ' anl " 'I nipote dedicando le opere poftume di fuo zio aPran- 
eefeo 4 Andrea , che fu gran protettore ile! Cornelio . Quel» 
lodevole ritemntzza dovrebbe edere di efempio a quelli , che 
verdeggiano pieni piuttoflo di presunzione , che di vero fapere, 
«a entiiliafmo noetico • 

0 ) Saitiegi nell’ opera più volte citata p*g. 



gimnafmt, e propriamente in quello de fenfiòui pag. 
73. et feq. che va traile fue opere poftume Cam- 
pate in Napoli nel IÒ88 dal famofo tipografo Gia- 
como Raillard dà una chiara , ed efatta defcrizione 
di cotello fenomeno filìologico , onde a ragione 
non già Haller , ma il noftro Cornelio deefene ave- 
re per i( vero (copritore (1) . Nè fi dica che ad 
• Haller [olle fiata ignota 1’ edizione del 1688 fi) , 
nella quale ci fu aggiunto il progimnafma de frnfi- 
but , i verfi latini , e la dilfertazione de circumpul- 
fione Platonica , eflendo fiata la prima edizione nel 
1664.; poiché lèggendo le note , ch’egli appofe 
all’ opera del celebre Boerhaave intitolata : Metho- 
dut fi udii medici , t. 1. pag. 614. ed. Vene\. 1753. 
rilevali abbadanza, ch’egli ebbe (otto gli occhi la 
detta adizione, non avendola notata coll’ aflerifeo t 
che dice nella prefazione edere quelle opere da 
lui bon vedute . 

La feconda notizia è quella , fn una lettera 
di L. Marcantonio Caldari fcritta da Padova il dì 1 6 
del 1789., e diretta ad edo Sig. Macrì da me let- 
ta , parlando del noftro Tommafo Cornelio gli dice: 
L’ Hunter vivente al contrario ha rubato di punto in 
bianco le offervagioni del Cornelio fui fugo latteo del 
poi^o de' colombi , e per cui allevano i proprj figli . 
Quanto fcrive 1 ' Hunter leggefi regifirato nel Cornelio 
al progimnafma VI. , dove fcrive : Libet practerea 
admirari columbamtn ingenium &c. 

Sarebbe perciò tempo di far la fioria delle 
noftre feoverte , e vendicarci alquanto di quelle 
ingiurie , che han fatta taluni efteri fcrittori con 
molta condannabile sfacciataggine contro la nazio« 

L’ acy , 

(1) ViJ. C.aldari IrfUivt. fhy/iclig. cum notis Mocrì, t. 2. 
§. 445. pag. 212. net. (1) ad u7. v 

(2) Giangìufcppt Origlia t. 2- pag. 9%. della {ita opera delh 
Madie di Napoli , ignorò 'quella edizione del 1688 j ma l’ Orfc 

glia non *' impacciava aflattg di bibliografia i 
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flè napoTètana , la qiiaIS' In tutti 5 tempi ba data 
al mondo letterario uomini originali , e di una fa- 
periorità tale di talenti , da pòco o nulla vantarli, 
le altre uazioni oltramontane - • * 

s L’ accademia fotto nome de’ Secreti ifiituita* 
da Già : Batifia della Fona fu pure Una delle pili 
celebri, che Napoli vantale nel fecoloXVI. nella 
propria caja haveva ■ eretta una famofa Accademia '/ 
fcrive il CraJJo ( i) ,' appellata de' Secreti , dorè- noti 
$ra cmmeffa per fona alcuna , che celebre non fi fojfìb 
fenduta per efpcrien\e già fatte , e che non vi portajje 
qualche fecretù maravigliojo , e J opra F intmnlimenta 
comunale del volgo . Il fòlo noai^-d-. 1 ' .. «^tutore 
baderebbe a fòrmaré il più v." , ; . u . . 1 adiiio 5 » 
Avvegnaché e (Tendo egli datò Uu uomo di talenti 
etiginali , ed atto ad ogni fona dr prodottone -{i)y 
T 1 . 1 non - 

(1) Lorenzo CraiTo F.leg'j f uomini letterati t. 1. pag. ift, 

; (*) Vedi tl Chioc carelli de Silg/lfU. /(ripiani. pag. ji; e 

5 ! Barbieri loc. citi pag. 99. Le opere di Ciò. Balilla della Porta 
napoletano faranno in tutti i tempi di xmtniratfone alla poflèritk 
1' piu dotti dcH eilere nazioni ne han profittato crandeinrnri- fan 
rendergli talvolta le dovljfelodi , e ciò. ch'£ paggio pommette.c non 
lenza vergogna benanche de' plagi delle operc iftcìL . Quella che 
♦’orta il titillo : De rffraéhohe epriets Ifninnatam Napoli ' nel irò? 

rt A Atto vWTT.nr» r. -, ni „\ 1 «w n J'? 


T ’’ ti’ IICII59? 

ìa 4 ratta già rariflupa , come può vederti nel mio Saqqio Bori* 
eo.-erttico j itila tipograf i del Pegno puij.149 i ed in oggi più che 
mai j ftaiuechè in giugno dello feorf > anno 1700 fu JaccheiriMara 
la libreria de' PR Calimeli de’ Si. S oberine', e Stjfii , ove mi 
riufeì di vederla , avrebhcli molto a far nota onde togliere un 
tantino di gloria ai celebre lisce » Newton per fa fua opera del* 
teoria decolori., checché il Barbieri nelle Notizie dt' materna- 
tict e filofo/i del Regna pag. 108. averte fcritto lodando il Porta, 
« difendendo it Newton: avvegnacchè lenza ninna partione è un 
plagio furo da quello per altra dottiflimo Ingtele ; al pari che 
farro averte Renato dei Cartel prevalendoti delle fatiche del Pe- 
date* nel fub libra intitolato t Antoni ana Margarita opus nem- 
ft phyjicit , medici s , ac theologis non minai utile, grani nocella, 
noni , ter Comitum Ctmetivm peretta mrdtcum Met/iinac duelli, 
-pone Hifpantrtm Lingua medici) de al Campo appellata r , nane 
primum tn lucem editimi . Anno M.D. Lì Ut. deeima quarta di* 
Avgvfìi in fol 9 libro veramente rari ifirno, e fattolo divenir 
•tale per non ofeutare in parte la gloria al gran Ctrtefit , checcNj 
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Bob doveafi certamente trattare ne! fuo confciio, 
che Io fcibile in tutta la fua ellcnlione . 

Nell' elenco delle Accademie d’ Italia, che fi 
Gio : Alberto Fabricio, p refe peraltro a preftanza dal 
Gimmo/ nella fua - Italia letterata , appena va nomi* 
nata . Gli oggetti delle- ricerche furono la fifica e 
la feienza della natura . L’ invidia e 1* ignoranza 
antiche e vitande nemiche del fapere opprelfer» 
quel nobile ftabilimentO , e tolfero fventurntamen- 
te a Napoli dall’ edere la pofieditrice della prima 
Accademia fcientifica . La corte di Roma la proi- 
bì come quella , in cui credè , che vi lì fodero 
trattare materie proibite , ed egli da buon cattolico 
ubbidì ben fubito , fenza molirare un animo per- 
werfo . 

Dallo fparfo avanzo de’ Secreti fi formò poi 
una colonia fcientifica dell’ Accademia Linceana . 
Rimancano ancora tra noi imprelTe, fcrive Michele 
Sarcomi fi), in un marmo, che dovrebbe rifpet- 
tarli le veiligia venerande dell’ umile , ma onorata 
magione , che fu la fede delie allemblee de’ Lincei. 
Un’ altra accademia furfe folto nome degli Di- 
’ • D /cor- 

di cefle il libraro De bure in difefa del fuo peraltro dottiamo nazio- 
nale . Nella lleal Biblioteca ve nò un beiliirimo elcmplare, N 1 V.F* 
19. Si vanta per quanto voglia però la nazione frantele per l’cltmio 
filo Cartefio , nato in Hnya nella Tur tv a nel 1 , la rii'pettabi'* 

liffima nazione Ingle/e del (110 gran Newton , nato in IV obiti, ape 
nella provìncia di Lincoln nel 1642 la Tedesca del Oh. Leibniz , 
nato 111 Lipfia nel 1646 , V Olande fe dell’ Ugenio , nato in A jet 
•nel. 1629 » c * a Svizierà del fai tin nitili , nato in Bafilea nel 
1654 , che la Napoletana avrà Certamente ebe vantarli al pari 
delle medefimc , c forfè un p ) più di Bernardino Telaio nato in 
C.ofenxa nel 1509 , c non già nel 150S freon lo il Barbieri , dì 
Giordano Bruno di Nola, non lapendofi l’anno della Aia naloi- 
ta , ma morto in Roma nel 1600 , di Gio. Batifia delta Botta 
Napoletano , nato nel 154; , e di (rio. Alfoofo Barelli pur 11 aro 
in Napoli nel i 5 c 3 , checche i Calabrefi , cd i Ale fine fi di que- 
ll’ uit imo contendono . 

(1) Negli Statati della Ridi’ Accademia delie Scienze , e del- 
le lettere di Napoli fc ritte da lui nel 17B0. -pag- 4, * <> . 


/cordanti per abbattere, febbene in vati», quella dc'Sè* 
ereti. Egli è a faperfi che Sebastiano Bartoli natio de la 
terra di Montella in principato ulteriore , effendcfì 
applicato alla medicina, colla fua penetrazione die- 
de delle vigorofe frolle agl’ iftitutt antichi de’ me» 
dici, e fpccialmente di Galeno, qualora non erano 
uniformi alle lue efperienze , o dir vogliamo alle 
operazioni della natura,, tanto ne’ corpi animati , 
che ne’ minerali , e nelle terme (i) . Egli fu l’in- 
ventore del Termometro per mifurare la proporzio- 
ne, che ha il calore de’ viventi a quella delle ter- 
tue (i) , checché altri dicefle elTerne flato altro P 
autore (j) , ed avendo riflabilita )' anatomia , chia- 
mando da Padova il fatt olo Antonio Manzoni , il 
più abile notomifta di quei tempi (4) , le nuove 
/coverte , e i nuovi 1 i il e iti i gli eccitarono con- 
tro tutti gli altri medici Galenifti fuoi contempo- 
ranei , e Imo a fargli un’ alpriflìma guerra per- 
chè allontanandoli dall' antico ifhtuto (5) ; quindi, 
oltre il medico Luca Tofti , Cari < Pignatari picca- 
toli più degli altri per l'opera Examen artis medicai 
fermagli contro dal Bartoli , ìftituì perciò ver- 

fo 


(1) Giornale di Roma 1677 p. 137. 

(2) Nella fua Thermoloeia fan. pag. 1^3 ne riferì fee la 
foftuuione , e la figura colla divilionc de gradi . 

(3) I Foreltieo ihvidioli della n« ftra gloria all Olandefe Cor- 
nelio Drebel nato in & Uviaer in Olanda nel 1572, e morto in 
Londra nel 1634 , ne attribuì Icone} I invenzione , e ficcarne di- 
celi nel Trattato del barometro , e Termometro ftampato in Am- 
sterdam nel -168S , migliorato di poi dall'accademia del f. inten- 
to , e da Mufchrmbroeek . Ma quedo è faliillìino , poiché efiendo 
morto il noltro battoli verfo il 1676, ed avendo fatte quelle fue 
oflervazioni moltilfini anni prima , quindi ognun vede eh' ebbe- 
ro a precedere la lcrverta del Drebet , di .cui in Europa fi ebbe 
la prima noti2ia nel i6Stì . Vedete Maitre Barbieri nelle. A»;/'- 
%ie ifttrieUe de' matematici , e JtloJoh del Regno, puff. 138. 

(4) Vedi Origlia Star, delle fiutilo di Napoi. t. 2 pag. 94- 

(5) Nicola Amenta ne parla con vantaggio ae' Reperì, di 

P ^ najo , Ruppe/* 4 pag. 17 Mt. (ij, - .. ' v r- 


fo il 1 666. la detta Accademia nella chiefa di S. 
Uomenico Maggiore fotto la direzione del fuddivifa- 
to Totfi , nella quale metteafì in efame la dottrina 
Galenica , e la moderna, fempre però con notabile 
dtfvantaggio dell' ultima . A' medici non li è potu- 
to mai fperimentare il detto di Teocrito (i) : 

Oìtti!; ptr nimyt piAor puppaxi 3 t . a 

Citada ci.ca dai amica , et formica forimene . 

Megli ultimi anni della fua vita vi fece una buona 
comparfa GiuJ'eppe Donzelli famofo chimico , e me- 
dico di quei tempi, le cui opere fono già note ab» 
ba lìanza . 

i % Alcuni ban creduto , che quell'accademia folle * 
anteriore all* altra detta degl’ Invefliganti , volendo- 
la fondata nel 1679. , come il Gimma ( 1)* il T afu- 
ri (l) il Troylì (4) , e Michele Sarconi , ottimo 
letterato, ma neolìto della nolira letteraria ftoria, 
per opporla a quella de’ Dì feor danti ; ma è fai fo 
avvegnaché nel detto anno era già morto il Bario- 
li da tre anni , che v’ interveniva , e forfè fu uno 
degl’ iftitytori , per opporfi al liftema Galenico tan- 
to adottato dagli altri medici, per cui vepnero an- 
tagonifti non folo del Cofentino, che del Mofitèllefy 
ancora . 

Vi fu ancor quella detta degli Scatenati , che 
fioriva verfo il Ióz8. . 

Circa la fine del fecolo XVt.Ji vuole che fof- 
fe fiorita l’altra detta Laureavano . 

Ignoro poi quella appellata de’ Lunatici , di 
cui fa menzione pure il Gimmo (5) . 

Si fa parola di uu’ altra lotto noma degli Ad- 
D 1 dor - 

(1) Theocr. Id ?ll. 9. ' . 

(«) Gnnma Ktogj accademici , t. 1 pag. 158. 

(5) Vedi Tatari Scrittori del Itegli» e. z pag. 71. 

(4) Iteci, leiter. pag. 48$. 

(5) {/br. del Regni / . • . 


tormentati 6al fuddetto fcrittore ; ma ne ignoro 
affatto tl loro illituto . > 

E (imilmente di quella Cotto nome de’ Pigri, 
Cèrna Caperli q.,ando, foffe fiorita; come anche del- 
l'altra appellata degl’ Intronai . 

Verfo il lóti, fiori quella colla denominazione 
degli Ofcuri . 

. Un altra vi fu anaora illituita appellata da ta- 
luni de’ Rinomati , e da altri de’ Rinnovati . 

Quella de' Ravvivati ne ignorano il tempo , al 
pari delle altre de' Sicuri, e de’ Volanti , 

Ve ne fu un’ altra Cotto nome degli Armeri - 
fi' , e nel 1694 dice V Alberti , che foffe fiorita 
l'Accademia folto nome degli Arditi . 

Sul principio del Cecolo XVil Ce ne fondò un* 
altra Cotto nome degli Affatati , 

Se ne porta poi altra illituita da Camm’llo Colon- 
na , nello fcorfo Cecolo . Quelli è quel Colonna, che 
come fu detto di Copra pav, }8. not. (1) fu anche 
accademico O^ojb , e dopo la fua morte gli reci- 
tò r orazione funebre il Bati/la . 

Ed un’altra illituita Cotto nome degli Erranti , 
fu illituita , ma non faprei quale foffe flato il prin- 
cipale ifiituito , che tri prefero a coltivare . 

Sul principio del fuddetto Cecolo XVI 1 . li dice 
effere fiorita benanche quella detta de’ Partemj . 

Nello fcorfo Cecolo fiori in Napoli un’ altra 
accademia Cotto nome degli Agitati . Ne abbiamo 
un' opera di Leonardo Nu\{i Arianefe col titolo ì 
Leonardi Nutii accadente' Agitati Neapolit , praecur - 
fbrìs ecdefiac Reclorit Curati Arianenfii : Caeleftt vi . 
r'darium Marine prò Deipara Virg ne abfque labe ori- 
ginali! peccati concepta , trecenti s anagrammatibut , pe- 
ni, lui purit , vallctum . Napoli l6j l. (l/, 

Nel 

(i) V. Prence fcantnn io Vitale, Mrmtr. degli «omini 
Mefiti di Al ieno , [.. 128. 


Nel «Ti 24 luglio del 1660 fi aprì un’Accade- 
mia in onore di S. Gennaro , elTendovi intervenuto 
Francefco Dentice cavalier di S. Giacomo, gran poe- 
ta , ed aftrologo , fecondo avvifa benanche il Par- 
rini (1) , fui proponimento di voler quella in ogni 
anno rinnovare in onore del nofiro Gran Protetto- 
re: ma non ebbe di poi alcuno profeguimento(i). 

Circa lo (letto tempo fiorì un altro confetto 
letterario fotto nome di Ottenebrati . Quell’ accade- 
mia è pure ignota a tutti i noflri fiorici , e vi fe- 
ce una buona comparfa il medico Simon- Antonio 
Batifla nipote de' celebre accademico Ofiofo Giu- 
feppe Batifta . Se ne ha notizia dallo ftampatore 
Giovanni La Nou , il quale avendo impretto le let- 
tere del fuddetto GìuJ'eppe in Venezia nel 1678 io 
12 per impegno del fuccennato Simon-Antonio , e 
dedicate al famofo letterato Antonio Magliabechi , 
promette al leggitore di volere fiampare alcune o- 
pere anche di etto fuddivifato Simon-Antonio , feri- 
vo , che traile altre vi erano le legioni accademiche, 
che la congiuntura avea portato recitarle fra l' Ottene- 
brati di Napoli , accademia , che fioriva a’ J'uoi tem- 
pi . Per quanto avvifa lo (letto La Ncu volea (lam- 
pare ancora di etto Simon-Antonio la Vita- di Sene- 
ca , il Turcafto <f Amore , confidenti in fonetti , a 

D 3 can- 

ii) Teatr. de' Vtcerl , toni, a peg. 227 ed. del Gravier . 

(2) Accademie dì (invi fatta 10 ne porrei numerare nv Itif- 
fime tenuteli, in quefta Metropoli in o (.catione di qualche felli- 
V'tì ; ma non I' ho credute di dover entrare nel mio piano ; 
come anche di quelle altre , in cui fi fanno le compofiz oni 
poeto he da' dotti , e la recita da' ragazzi. Una delle mede' me 
farebbe quella in onore di S. dpifimo nel ch'olit i de' PF. Ago- 
(liniani Scalzi, l'altra in onore de'l' Aflunzone di Soffra Din- 
ne nella congregazione de’ g ovanett' in S. Gioì li Maggiore 
re. , e de' circoli ancora, che un tempo tencano nelle rifpcmve 
(oro chiefe i noflri Relignfi per le J iprite teologiche , elf-ndo- 
»i din riti i Domenicani , i Fi ance /cani , i Teatini ec-, o ine an. 
che di alcune accademie , che fenoli tenute in alcuni cofpicui 
fem narj di alcune cittì del Recito , in tempo , che vi etano ec- 
cellenti maeftri , f Véli: avi di gran nome . 
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panforti , e Certe Mìfcellanee erudite , forfè tutti fa- 
vori per detta accademia . Io però ne ho un altro 
monumento di quello confelfo letterario , ed è la 
Nottola piangente per dà morte del Cardinal Miche - 
langelo Ricci nell' accademia degl' lllujlr’Jfuni Signori 
Ottenebrati , ftampata iti Nap. 1683 in.iz cou un’ 
ode Pindarica, cd una diceria nel riaprirli la mede- 
fima di Giujbppe Calderone , che n’ era principe nel 
detto anno* (1) . Da tutto ciò rilevati , che il prin- 
cipale oggetto era di coltivare la poelia , l’eioquea- 
za , e l’ erudizione . y ’-n 

. L' Accademia di Giufeppe V alletta merita pure 
di elTere annoverata traile migliori di quella noftra 
Metropoli . II. Vailetta fecondo la tellimonianza del 
Burnet (z) , di Rogijjart (3) , di M. de laSeine (4), 
di Gianpier Belloni bibliotecario della Regina di 
f leccia (5.) , dell’ Ab. Gio: Vignoli cuftode della bi* 
, bliotcca Vaticana (6), del Mabillon (7) , del Monr- 
faucon (8) , fu uomo di varia erudizione , e proc- 
qurò tutti i mezzi di promuovere 1' amena lettera- 
tura nella città di Napoli ; checché Giulio Accia • 
no, ed il Capafli, non fenza taccia di feodumatezza 
con virulenti maniere in parlando, e. in ifcrivendo* 
impegnati fi fodero da metterlo per ogniddove in 
berlina . ; . 

Egli per. dar comodo a quegli eruditi , che ra- 
duna vanii nella fua cafa raccolfe con fommo im- 
pegno , e dispendio una ricca libreria , e la for- 

v n » 

0 ) Elide nella Biblioteca Reale , XL. G. 5S. 

(2) Nel libro de’ fiioi viaggi p. 292. 

(5) Nelle Delizie d' Italia , t. 4 p. r;. 

(4) Nel Ilio Viagg 0 per J' liaha . 

(5) Nel fuo libro intitolato i Vctpum tlluflrìum philofobho. 
rum , poetarum , rhetorum , et oratorum imagtnes , p. 1. 

( 6 ) Neila tua raccolta : Rete rum ntjenpuonum JeltSlarum 

f. i8f. 

. (7) Iter, ltalicum litttrarium > p. 101. 

(S) Diartum ltalicum , cap. 11 > p- joa* 



ized by Googk 


’f* 

55 

ni ancora rii un famofo mufeo , onde quegli avere 
ogni mezzo da foddisfare la loro erudizione Ma 
colla morte di qt/el benemerito uomo il dì 6 mag- 
gio del 1714 fi perda un tal comodo-, avendoli i 
fuoi tìgli ogni cofa venduto . Ne abbiamo la tefti- 
monianza del eh. Apoftolo Zeno in una lettera de’ 
14 agofto del 1710 al R. Vier Caterino Zeno (i) , 
fcrivendo : Lo Jiudìo de’ Sigg. Valletta in Napoli ha 
perduto uno de’ Juoi migliori ornamenti , cioè tutte le 
fiatile antiche , delle quali era nobilmente adornato , * 
che il vecchio V alletta avea con tanto fiudio e dispen- 
dio raccolte . Sono fiate vendute ad un medico Inglrfe 
pel baffo pre^o di mille e cento ducati napoletani . 
Sono rimafie preffo gli eredi medefimi alcune urne bel - 
liffune di ftraordinaria gronderà , che fece g’à dife- 
gnare il celebre Jacopo Tollio , con animo d'illufirar- 
le , e pubblicarle con fue dotte differt anioni ; il che po i 
non fece per morte Sopravvenutagli . Sentefi che anche 
quefl' urne fieno in trattato di vendita , un altro Ingle- 
fe applicandovi . lo fono certo che dopo quefie avran- 
no la fieffa forte le medaglie , ed i libri , e in parti- 
colare i bei codici , de’ quali ho dato il .catalogo nel 
Giornale . Buona parte de’ fuoi librLfu comprata 
infatti da’ PP. dell’ Oratorio per formare la loro 
grande biblioteca anche in oggi una delle migliori 
di quelfa noftra Metropoli. 

L'Accademia fotto nome degli Uniti fiorita in 
Napoli tra il palfato e corrente fecole , vi furono 
aferitti u imini dottiflimi , tra i quali Matteo Egi- 
zio , noto abbaftanza per le fue erudite produzio- 
ni (i) ; e vaglia per tutte quella fua opera intito- 
lata : Seri itufconfulti de B aceha nalibus , fi ve /Encae 
vetuftae Tabulae Mufaei VinJoboncnfis explicatio , 

D 4 chec 

(O Veli le Infere del 7 . no , t. 3 p. ilS e, II». Vcnei. 178$. 

(2) Vedi la fua vira lenta dal barone Domenici Ronda pre- 
metta agli Upujcdi di elfo Egizi* itampati in Nepdi nel 1753 
iu 4- 
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checché altri detto ne aveffe , effondo fiata inferi- 
ta dii Marchelc Folcili nel Supplem. ad Thcfaur. 
Antiqu. Gradii t. 1 , per cui con molta grazia dif- 
fe il eh. Zaccaria , che più quello valea , chi la 
collana e il medaglione di' oro avutone in dono da Ce - 
fare . Tra i fuoi opujloli abbiamo anche un’ ora- 
zione , che recitò nel fuddetto confetto letterario 
nel 1695 : De fdenticrum anbiguitate > Oltre dell’e- 
rudizione , e dell’antiquaria, vi fu coltivata anco- 
ra la poefìa latina , e lo ftile lapidario . Traile ifcri- 
zioni dell’ Egizio , ve ne fono di quell c ad imagi ne in 
prifei aevi . Sull' efempio di quello gran letterato a- 
vrebbero dovuto adattarli coloro , i quali vollero 
affumerc dopo lui il carattere d’ ifcrizionanti , e 
così evitarli quello Ichiccbierar che fi é fatto per 
dar foltanto alla pofierità un attefiato di poco o 
bulla faperli le regole di fare ifcrizicni. F. per dir- 
la con verità , fetr.bra affai avanzata in Napoli , 
e in altre parti del Regno la prefunzione ( ful- 
va però la pace de’ veri dotti) rii fare ifcrizioni. 
In ogni qualunque occalione li prefeuta a- chicche-, 
fia giunto appena ad intendere il linguaggio la- 
tino , e francamente efporle o in biancate tele , 
o in ifiampa , o in bianchi marmi ancora per 
rendere intelebiie la loro imperizia nell’ età av- 
venire , 

Il nollro Viceré Luigi della Zerda , Duca di 
Medina Celi nel 1698 ifiitul un’ altra Accademia 
nel Rea! Palazzo, ravvivando quella degl’ Infuriati, 
e non già nel 1697 (U » ove ^ ece una lu'™ - 
itofa comparla il nottro eruditittìmo Carlo Maielli 
Arcivefcovo di EmejJ’a , 6 io: Batifta Vico , Federico 
Pappacoda , Niccolò Carovita , i quali due ultimi fu- 
rono quali i veri ifiitutori. Degl'individui che com- 
pofero quefi* Accademia può vederfi l’Ab. Placido 
..... _ Troy- 

(1) di varie epe rette, t.S p.ty 7. G>»nnone Hit A 


•/ 

* 


Troyli ne’ fuoì Elogj . Ed è degno di qui ricorda- 
re , che tra i medelhni vi fu aferitto il celebratif- 
fitro- Domenico Aultfio napoletano appellato il Po - 
lijlore de’ fuoi tempi {i) . EI celebre là difputa 
letteraria , eh’ ebbe col famofo Liotutrdo di Capua , 
il quale gii contrailo di poterli vedere per intera 
l ' Iride , e crebbe tanto che dovette il Viceré an- 
cor con minacce vietar loro il più oltre contende* 
re (2) . Niccolò CapaJJi difcepolo dell’ Aulifio , vi (1 
di (linfe ancora colle fue poetiche compolitioni . II 
CapaJJi fu uno de’ più begli fpiriti del.fecolo . Egli 
molto valea ns’verli greci , latini , tolcani , feden- 
liani , e finanche napoletani , c maccaronici , Ope- 
rando i due gran telli Giulio Cefare Cortefi , e Ber- 
lino Cocajo . Fu molto verfato nello (file lapidario, 
e nella giurifprudenza , fu della quale veniva con- 
fultato da’ più dotti del paefe , e ballerà per tutti 
1 ’ efempio del Malocchi (3) . Ecco qual giudizio 
ne fu dato nel Giornale de' letterati d' Italia della 
Suddetta Accademia (4) : E qui ci fta lecito di paf- 
faggio , non tanto lodare quel giudifiofifiimo prìncipe 
Duca di Medina D. Luigi della Cerda Vice Re di 
Napoli quando Jlabilt , che in quell ' accademia di 
materie folamente gravi ed utili fi favellajfe ec. 

il eh. Celejlino Gali.mi nato in Fogia nel 1681, 
e morto in Napoli nel 1735 , la di cui fama per 
dottrina e per cariche giunfe gloriofa per tutto 
1 ’ orbe letterario , elfendo dato creato Cappellano 
Maggiore , dopo di eilerli gran fatto impegnato 

per 

(1) Vedi Elicteli Amenta nella Vita di Lionardo di Capua 
f. < Biagio T rotft fende la Vita di quello gran letterato pre- 
metta alle Scuole Sacre, ma troppo {carfamente . Vedi le mie 
Memorie degli Scrittori legali , /. 1 p. 91 a ijj. 

Ì i) Vedi Amenta nella cir. Vita del Capua , fag. 13 feg. 

3) Vedi Mazzocchi Di/Jert. /uh Ajcia , pcg. 13J. 

(4) Tom, 17 pag. 78, 
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per la riforma dell’ Unìverfità degli ftudj (i) , d# 
renderla al pari rifpettabile dèlie altre piti celebri 
dell' Europa , iftituì pure un’ accademia foftenuta 
da Francefco Spinelli, principe della Scalea, che la 
fornì ancora' di tutti quegli frumenti , e macchi* 
ite , che Servivano per 1 ’ efperienie di matematica , 
di tìfica, di medicina , e di chirurgia . 

Il noftro Arcivescovo Giufeppe Cardinal Spi- 
nelli , Porpotato di gran nome, dopo di avere nel 
1739 riformato il Seminario napoletano , onde il 
Clero di quejla città Sofie riufeito di decoro , e for- 
nito di quelle facoltà , che abbisognavano per rea- 
derld tale , ed utile alla popolatone , con avervi 
perciò ftabilite le cattedre di teologia dommatica , 
di teologia morale , di logica , di metafilica , di 
matematica , è di legge civile e canonica , pr e Sce- 
gliendo abiliflìmi Soggetti per covrire decorofamen- 
fe le Suddette cattedre , non badando a qualùnque 
fao interefTe , anche per la nuova fabbrica del Sud- 
detto Seminario , che terminò poi nel 1745, pensò 
piò oltre ancora per l’ ottima colrura degli Éecle- 
Saffici (1) . , »**».; 

Egli fin dal«t745 , o 1741, cóme altri Scrive, 
iftituì nn’ altra accademia nel chioftro de’ bP. G«- 
rolimini da tenerfi in ogni mercoledì intorno alla 
ftorìa ecclefiaftica e titurga , e ih memoria del ce- 
lebre Cardinal Baronie. In quell' adunanza vi fu- 
rono aferitti uomini dottiftimi , che per quei tem- 
pi Napoli potea veramente vantare Sugli a ^ tTt de* 
piti cofpicui luoghi dell’ Europa , Il Malocchi, il 
Mar torelli , Pier Luigi della Torre Ab Coflìnefe , 
do: Maria della Torre Sorrufco , Bartolommto 

Por- 

( 1 ) Vedete Origlia nella Stop, dello Stad. dì Napoli t. ** 
f*é- lofi , e il fuo Ritratto fra quelli dì Appio Annoi de Pah* 
•Cremazioni) . Kdtz. 177? , fap- 2 1 4. 

Ip.) Sparano tota. 1 pag. jii. • ■' • 
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Fortanova , Innocenzo Caline Ili , Felice Ruffa , Carlo 
Bluffo (i) , fecero pompa della loro erudizione . 
Alcuni però vogliono , che il vero iftitutore di 
quella accademia folle llaro il P . Annibaie Marchefe. 

Io annovero traile Accademie della ftelTa cit- 
tà di Napoli , la celehre convenzione , che radu- 
navali nella cafa del rinomato Gaetano Argento , 
morto nel 1750 da Preludente del S."R. C. e for- 
fè 1’ avremo a credere benanche una delle più pro- 
fittevoli , per ragione de’ grandi progetti fu de’ 
quali proponeali di fcrivere da quei gravi lette- 
rati , che per lungo tempo la frequentarono . 
F. in vero a quell' adunanza deeli P opera del no- 
flro Pietro Gtatinone fulla Storia civile del Regno 
pubblicata nel 1723 , avendocene fatto concepire il 
difegno la frequenza , eh’ ei facea nella medeliina 
cafa dell' Argento , come fa ognuno abbalianza , 
che ha lette le inetnorie sì di quel ragguardevole 
magillrato , sì anche del nollro Giannone (z) . II 
t Gravina venendo da Roma fpelfo la frequentava , e 
fi dice nella vita del. Metaftafìo flampata in Napoli 
nel 1787 in 12 , che una volta elTendofi portato in 
quella metropoli in compagnia di firegorio Caropre- 
fe , lì condulfero nella detta convenzione col gio- 
vanetto Metaftafìo , ove alla prefenza di moltiffirai 
letterati a tal effetto invitati improvis8É»er commif- 
fione del Gravina fuo maellro , facendo da 80 (lan- 
ate con tanta facilità , erudizione , e vaghezza di 
efprelTione , e di Pentimenti, che recò agli affollan- 
ti meraviglia e ftupore >($) . Da una lettera di Vin- 
cenzo Ariani , che li legge in fondo di un’ altra vjt a 
del detto Metaftafìo, che ora non ho traile mani 
. ; fi 

\ J '“ » • ■* • . 

(1) Vedi le Memorie desìi Serìtt. levai, t. 1 p. 127. 

(Ó Vedete la vita del Giannone feruta con molto jj ud’zi# 
Sai Panimi. « 

(}) Vedi la detta Vita del Metafìafto , pag. 14 /eg. 
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fi rileva , che lo fteflo Gravina effendoli portato in 
cafa di Francefco Cotanto in compagnia del ludder- 
*o Vjetaftafio , egli il giovanetto improvvisò con 
egual felicità fui tema datogli da Agoflino Ariani 
della magnificenza de' Principi , cantando 40 ottave 
con ammiratone tanto di elTo Ariani , che dell’ 
Egizio , e A' jGio: Batifta Vico , triumvirato daddo- 
vero rifpettabile . Intanto quelche è certo la cafa 
dell’ Argento era l’ emporio de’ letterati de' fuoi 
tempi , e perciò da confiderarli una vera accade- 
mia di cole utili, c non già d’ inette frafeherie . 

L’ altra accademia fotto nome degl’ Incolti , 
eh^la vogliono fiorita nel fecolo XVIII , non fa- 
prei cola dire intorno al fuo illitutore, nè tampo- 
co intorno a’ fuoi più rinomati individui . 

Nel calino degli Aitei j , eh’ era nelle vicinanze 
di Napoli , ove propriamente diceli I' Arentlla , iti 
tempo di villeggiatura vi fu introdotta un’accademia 
di uomini di erudizione per coltivare fpecialmente 
la poelia , ed a quell'accademia dobbiamo quel 
libro intitolato la Ciucveide , o pure la Reggia de li 
ciucce con\arvata , Rampata da Gennaro Mutpo in 
Napoli nel 1716 in 8 , e dedicata a Francefco Ma- 
ria Caraffa principe di Belvedere , Marchefe cf An\t 
ec da Arnoldo Colombi . lo però ho nof z;a che il 
facerdote de Alteriit promofle un’accademia, 

il cui principale oggetto fu di coltivare la feienta 
della chiefa , e che dopo la futi morte venne fo- 
flenuta da Giufcppe Ruffo de’ Principi di Bagnava , 
Non faprei fe quella folle Rata differente dalla pri- 
ma . Dee/i attribu re ad una noflra disgrazia fipe- 
jre più facilmente le antiche cofe, che le moderne, 

Videli un’ altra buon’ accademia nella noRra 
•città verfo il 1747 ^i 'aria letteratura , e foRenu- 
ta da valentuomini . FJIa fu promolla da Fc'dnan» 
ilo Vincenzo Spinelli Principe di Tarpa t cavaiere 

di 
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di 'animo grande , i! qual# arrendo formata una 
ricca biblioteca nei fuo elegante palazzo per co- 
modo dei pubblico , aperta per la prima volta nel 
dì 2 2 luglio del fuddetto anno, (labili ancora che 
in ogni 15 giorni vi (ì doveife tenere una letteraria 
aiTemblea . In qttefla fua biblioteca non Colo vi li atti- 
rava il gran numero de’ libri , tra i quali ve n’a- 
rano degli ottimi , ma il tuffo ancora dello ftigiio, 
con tutti gli- altri ornamenti da renderla più villo- 
fa, che, utile . La fornì fimilmeote de’ moltiifmii 
linimenti appartenenti alla matematica, all' aftro* 
nomia, al dilegno, lenza che mai badato avelie a 
fpefa ninna ; ed adornò due ftaoze della medelima 
di ritratti di uomini illullri di ogni tempo , e na- 
zione dipinti da valenti profelfori al numero di 
217. Nel 1780 fu pollo a ftampa l 'Indite di que- 
lla famofa i ib- cria col titolo : Ferdinandi Vincentii 

Spinelli Tarfiae Principis B ibliothecae index alphabeti - 
cut , in 4 in carattere Garamone , e divifo in due 
parti, la prima di pagine 363 , e la feconda di 
tzo, con in fondo V inventario di quanto altro, vi 
era nella gran fala , e nelle altre quattro Danze 
fpaiiofe della medelima. Egli vi deftmò un biblio- 
tecario , coi Tuoi aiutanti , e tra i prefetti vi fu il 
Celebre Domenico Molarti nato in Oppido di Cala- 
bria, uomo , che Teppe tra’ dotti meritar luogo di 
dillinzione . Sulla porta di ella biblioteca vi fu po- 
llo quello dittico del celebre Ma\\ccehi : 

fiele , Iovis e cerebro, quae in Cotlo ejl nata Minerva 
Vigna love in Terr e aurea Teda colit ! 

L’ accademia perù non vi ebbe gran durata , 
e verfo il 1786 fu del tutto difmelTa puranebe la 
biblioteca , avendone comprato buona parte de’ li- 
bri U M. dal nollro Sovrano per fampreppiù ar- 
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riccbire P ampia e forprenderite libreria , cbe -Vol- 
le formare per comodo del pubblico . 

Il marchefe Gicvannantonio Caftagnola morto nel 
1760 da Caporuota del b. R. C. aprì nella lua ca- 
fa un* erudita accademia da tenerli in ogni fettima- 
na . Moltiflimi dotti del paefe vi «(frettarono i lo- 
ro talenti , e tra quelli il P. Gherardo degli Augìa- 
li elim<o oratore , e non infelice poeta . Si vuota 
che vi fotte talvolta intervenuto anche il dottiflimo 
Gian- Sincerilo Gravina , onore della noftra letteratura, 
il quale era folito di portarli da Roma in Napoli a 
diporto in tempo di Hate, ed era certamente invi* 
tato a' confelli letterari , per lo rifpetto dovuto a 
«ì degno foggetto . 

Si dice , che Francefco Ventura prendente del 
Commercio , aperta ne averte un’ altra fotto la di- 
rezione di Giuseppe Pafquale Cirillo ; ma io non fa- 
prei darne alcun conto , avvegnaché quella in cui 
fiori il fuddetto Cirillo fu ifiituita in cafa del Sa- 
lerno . Forfè quel valente erudita giurecoufulto fi 
di din le in amendue. 

Da’ monaci agoliiniant (calzi fu iftituito un 
altro conferto letterario fotto nome di Colonia Ale - 
lina in onore della B. Vergine Immacolata , da te- 
nerli nella lor chiefa in ogni anno il giorno 8 di- 
cembre . Quell' adunanza fu principalmente prò- 
mòrta dal P. Giovanni Evangelica, il quale in tem- 
po , che occupava l’onorevole incarico di Superio- 
re provinciale nella Napoletana provincia , l’illitul 
nel 1741. Indi il P. Ignavia delta Croce dell’ Ordi- 
ne Hello f celebre oratore de’ fuoi tempi mentre 
occupava in Roma 1 * impiego di Vifitatore genera- 
le , fece dichiarare la detta Accademia Colonia A- 
letina , cioè indagatrice della verità . Ognuno che 
vi li volea aferivere avea il fuo nome Arcadico , e 
]e loro compolizioni in latino , in greco , eia 

tofea-. 
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tofcano , in ciafchedun anno in un totnetto in 8. 
fi davano a flampa . Di' fuddetti libretti ognu- 
no eleva , che vi fodero flati aferitti uomini 
chiafiflimi , e tuttavia può vantare di eflervi Em- 
manueie Campolongo , noto abbaflanza per le lue 
inoltiflìme operò , e tra quefte per la Polifamei - 
de , e F Ab. Criftofaro Pellini di Orto mio grande 
amico, il quale lenza alcuna adulazione, è uno di 
quei pochi, che fcrivc con fomma felicità il latino 
in profa non meno , che in verfo , ed egualmente 
intefo del greco linguaggio . 

In occafione delle nozze di Carlo Barbane Au- 
gufto Genitore del noftro ClemennlTìmo Ferdinando 
ÌV con Maria Anali a W alburno di SaQunia , fi 
fondò la Colonia Sebeqia , ove moltiflìmi letterati vi 
furono aferitti , ciafcuno col fuo nome Arcade , e 
le loro compofizioni faranno un monumento peren- 
ne del fapere de’ Napoletani, eflendo fiate polle i 
flampa nel 1728 . In quell’ AfJ'emblta dell' Arcad a , 
che pur cosi fu denominata ^ , vi ih aferitto anche 
Giuseppe PafquaU drilli , j col nome di Alcefimo , di 
cui io il primo raccolli alcune memorie , checché 
fcarfamente fe ne folfe detto pofteriormente da altri. 
N Nell’anno I73 5 full’ efempio di quella degli 
O\toji iftituita daf Manfo , ne fu ravviwt3 Un’altra 
fotto lo /ledo nome io cafa di Niccolò Maria Sa- 
lerno , ottenendone anche licenza dai RegKp Colla- 
teral Coniglio . E’ falfo ciò che altri ancor Icrive 
di edere furia nel 1711 , poiché abbiamo a flampa 
del celebre GiuJ'eppe Pafquale Cirillo , che fu uno 
degli accademici fotto nome di Agghiacciato : Eric - 
ve ragguaglio dell' Accademia degli 0 {ioJi ijlituita in 
Napoli nell' anno 1735 in cafa del Sig. D. Niccolò 
Maria Salerno patrizio Salernitano * de' baroni di Luci - 
gnano . Napoli 1 7 3 4 F Gennaio per Angiolo Vocola 
ftampatere dell’ Accademia in 8. ^ 

■ ir 
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Il dotto Canonico D. Giovanni de Silva 
malamente informato dall Ab. /Incelo Galletti tf- 
Sabino lì avvisò pure edere fiata iftituita la dAta 
Accademia nel 1711 ignorando e l’uno e i'altrjftl 
itiddivifato Ragguaglio del Cirillo , di cui io diediawv 
vifo nel fuo articolo fin dal 1787 (i) . Nè è vew,' 
che in quefia Accademia fi .forte ravvivata quella 
del P ontano , ficcome diffe ancora dopo del de Af- 
ra 1 ’ Ab. Giovanbatifta Paviani (*) . Tuttaltre e ben 
diverfe furono le materie fu delle quali fcriffero gli 
Oiiofi del Salerno , da quelle, che coltivarono i Pon- 
taniani , ma è a dirli ellerfi ravvivata piuttofio l’ac- 
cademia del Manfo . 

E invero ecco le diverfe elafi! , cogli addetti 
individui aferitti a ciafcuna delle medefime . nf 
V Scrittura Santa . ' , . ' 

Marcio Maftrilli conte della Rocca col no- 
me dì Sfaccendato . Il P. Domenico Maria Ricci' 
chierico Regolare . Il P. Benedetto Verini di S.Bri- 
gida . Il Sacerdote Niccolò GUibcrti . L’ Ab. Fran- 
cefeo Permeatola . 

Erudizione Ecclejìaftica . 

Il P. D. Germano Giuliano Bafiiiano, lettore di 
Teologia nell’ Univerfità degli Studj , non elenca- 
to dall' Origlia ; e Giufeppe Pafcale Cirillo > a neh’ e- 
gli profefiore di giurifprudcnia nell’Univerfità ifteffa. 

( Diritto naturale , delle Genti , e Civile . 1 . 

II Sacerd. Aleffandro Forges , Gioì Antonio Ser- 
gio , Francefcantonio Zianni , Domenico Cejlari , Ora- 
rio 

(1) Nell' Omaggio poetico in morte dì D. Antonio di Genita- 
rt 1 P“g. li r.ot. (5) . 

(2) Nelle mie Metti or. degli Scritt. legai, t. 1 par. 2*9. 

( v ) Nell' Elogio Storico , che fa precedere alle Vocfie del do 

Gennaro fcrive /. i pagi XVII f Coltivò più delle altre la cele- 
bra del Puntano, che rinnovata in quei tempi (otto il acme de- 
gli Oiiofi feriva per buon numero di leggiadri poeti , e che oggi 
di tuiferamente decaduta , pa troppo torio ai fempre vivaci ama- 
toti di qoejla Metropoli . 
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glo Guidetti , Paolo AntontlU , e Nicola Marinelli . 
*«* - Metafisica . 

' v Paola Mattia Daria , Ferdinando Carafa de’Pritt- 
tipì di Belvedere , Niccoli Maria Salerno , già no* 
minato di fopra , e ’1 Sacerdote Antonio Spinelli » 
Morale . 

Cefitre Coppola , e ’l Sacerd. AleJJandro Ruggieri. 

Fi fica , v, 

Giambatifta Botti Gcfuita , Agnello Fintili pub» 
«ico lettore di metadfica, nominato dM'Origlia ( i), 
e Domenico Petillo di Mareianife pubblico lettore di 
botanica, accennato anche dallo Aedo Origlia (z) « 
Antichità fiacre , e profane di Napoli . 

1 / Ab. Scipione di Crifioforo coi nome arcade 
di Tacito . • ■ ■ 

Bellica antica e moderna . 

Antonio Capeee-Zurlo patrizio Napoletano de’ 
principi Capece- Zurlo , detto lo Spenfierato . 

Pietica , ed Oratoria . 

Jfabella Maftrillì ducheda di Marigliano , Giu * 
fieppe Maria Salerno , e P Ab. Niccolò Guidoni . 

Varie e belle didertazioni fi recitarono da’fudc 
di vi fa ti accademici nelle ademblee , che vi fi ten- 
nero , delle quali nc diede efatto conto e giudizio 
il fuddivifato Cirillo , e varie orazioni , traile qua? 
li è degna veramente a leggerli quella del eh» 
Giufeppe Carulli {$) , il cui nome dee efigete ve- 
nerazione e rifpetto in tutta l ’ Italia , e fuori ao. 
cora , per le fue profe , e per i fuoi verfi (4) . 

E Quell’ 

■ (t) S/or. dello Stud, dì Napoli t. 2 f. >53 t 282. 

(2) Lee. eit. p. 293, . - 

(3) Vedete le lue Profe riprodotte in Napoii nel 1794 »> 8 
fag- 30 . 

(4) Il Cahilli avendo umvVolra fottopofti al giudizio di un 
gran letterato alcuni tuoi endecafillahì , che volea pubblicar co» 
impegno , gii fu data rifpofta , di non averci ritrovato altro er- 
rore che quello dt doverli leggere nell'epigrafe Catulli invece 
di Carelli, figli è certo ebe non pofeagli fare un elogio migliore. 
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Quell’ afliemblea fi tenne talvolia benanche, io 
cafa della fuddctta IfoM/a Majtrilli , ove il Cirillo 
parlò delle maschere da comedia e tragedia > che 
tifavano gli antichi , e per cui elTendo corfa voce, 
che il eh. G’o: Batijìa Vico avea molto criticato quel 
fuo ragionamento , Ieri Ile una lettera al drillo io 
data de' 30 agofto 1733 , colla quale gli palesò il 
difpiacere di Una cosi talfa voce , avviandolo eh’ 
egli altro non dille , di poterli aggiugnere tre co- 
{e , che per cagion della brevità egli tralafciato 
avea , cioè : 1 intorno alla prima mafebera , che 
dovette trovarli al mondo , e folte nere che foffe 
quella di Satiro . Il full’ etimologia della voce Per- 
fetta. Ili intorno alla d fficollà dell’ intendere , co- 
me nelle favole drammatiche greche e latine, gl' 
Jftrioni diceanli cambiar fembiantc quandoché co- 
ftoro recitavano mafeherati . Nel I734 il Cirillo vi 
fu fatto Segretario , e vi ragionò fu varj punti 
di ecclefiaflicà erudiiione , e propriamente vi fe 
vedere quante cole de’ Gentili eran tuttavia rima- 
fie predo i Critìiani ; ed uu' altra difiertalionc an- 
cora vi fece, colla quale dimofirò che dopo Pin- 
nondamento de’ barbari tutte le buone arti rinac- 
quero in Itala . 

Dall’ avanto della furriferita accademia degli 
Ojìofi forfè up’ altra fotto nome della Colomba ov- 
vero del Portico della Stadera , nel di vj luglio 
f del *715 > e nella medi lima li prefero a coltivare 

le beile lettere . Ne fu iflitutore Girolamo Mòrano, 
ed in quella > non già in quella del Salerno vi fu 
aferitto il cb. Guunbatifia Vico , e più altri dottif. 
fiali uomini cioè -• Appiano B ria fede cele fiino , no- 
to per le lue produrioni , Domenico Caracciolo de’ 
marcbeli di Ca/tiglia , morto poi da Segretario di ‘ 
Stato , il P Gherardo degl' Angeli (l) de* Minimi 

di 

{1) Veli Y Elogio tarmati da Vìncendo Aaibregi» Le Idi ec. 

No}- 17 gQ in 8 . gug. i). - » 
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di S. Francefco da Paola , celebratilfimo oratore , 
Filippo Giunti , Arcangelo Maiello , il eh. F. Pado 
Paciaudi Teatino , e di poi bibliotecario del Duca 
di Parma, Donato Garbo , Giufcppe Pafquale Cirillo, 
Antonio di Gennaro duca di Pel forte e Cantplupo , 
elimio poeta , e Giufcppe Aurelio di Gennaro , i! 
quale vi li diflinfe di molto colle Tue poetiche 
compofizioni, e vi fu eletto anche a Dittatore (i). 

L’ origine di quell’ accademia però fecondo 
avvila il teftè citato eh. Cornili fu quella, che uni- 
rono alcuni giovani al numero di fette per difpu- 
tare folla giurilprgdenza detta de’ Semplici , e da 
quella furie poi nel detto anno 1715 la fummen- 
z io nata lotto nome del Portico della Stadera li) . 
ove il Candii vi recitò un bel difeorfo . 

Gl’ Individui di quella accademia fecero per 
loro imprefa un cuore , cui era annega una Ila- 
cera col motto : wmerq , roti d ere , mens^ra , 
intendendo con quelle tre parole tre ragguardevo- 
li ed importanti virtù ; cipè la fedeltà , la quale 
con numero di atti tra’ confini dell’ onello pro- 
dotti, (i appaiefa; la fincerità, che vuole non appa- 
renza , ma pelo lodo di retta intenzione ; e la Li~ 
beralita di cui è proprio aver milura giuda , che 
dalle due viziofe eftremità 1’ allontani ; tutte c tre 
rinvigorite non però , e fecondate dalla femplicità 
lignificata per la colomba , che 1’ accentato cuore 
foilenea . 


E * Nel 


■ <i) Le poelìe «li Giufrpp; Aurelio dì Gennaro tanto latine, . 

CnP Iralmnr . rinnnn in r.,»»! S J! — 1 . ; u< 
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Nel Collegio ifiituìto dal celebre Gio: Banfi* 
Manfo Mar^hefe di Villa, dando diretto da’ PP. 
GeJ'uiti , vi ere (Fero un' accademia per efercizio di 
quei nobili convittori , raggirandoli la medefima 
intorno la Teologia dogmatica, la giurf prudenza , la 
filosofia , le mattematiche , la geografia , la fioria' , 
i’ eruditone , il blajone , la poefia , la mufica , e il 
ballo . Ne abbiamo a (lampa due tometti uno col 
titolo : 1 

Accademia <T armi e di lettere in ojfequio de' 
Sovrani Carlo , e Maria Amalia , In Napoli 1751 in 
8 , e F altro : 

Accademia di fcien-pe ed arti cavallerefche . In 
‘Napoli 1753 in 8 . 

\i lì leggono delle buone compolìziotii di quei no- 
bili giovanetti , le quali non faprei fe fodero (late 
aflblutamente lof parto ; (ebbene diceli', eh* elfi- ne’ 
gi mi delibati componeano aU'improvilla (otto gli 
occhi del pubblico , dandoli a ciafcun d’ eili 1’ ar- 
gomento fecondo la propria dalle , o età ; onde 
non dee recar meraviglia fe poi fcriveano cosi be- 
ne pofatamente a tavolino . Comunque fia , ft» 
molto lodevole l'iilituto , onde incamminare la gio- 
ventù , ed invogliarla all’ acquilio dell’ erudizione, 
e deile fetenze , fecondando puranebe la mente 
dell’ illullre fondatore Gio: Batifta Manfo di vo- 
lere i nobili ricchi ed adorni ancor di fapere . 

„ Quello collegio decadde di poi lotto la condotta 
di altri . L’ arte' d’ tnfegnare, e di fare fvegliare i 
talenti de’ giovanetti , è fcfbato a pochi . 

L* accademia eretta nell' Oratorio de’ PP; di 

* S ■ Filippo ne’ tempi del Cardinale Sp nelli, andò a 
finire colla ralTfgna fatta dai detto porporato del- 
la Chiefa napoletana ; quindi il fuccefiore arcive- 

* feovo Antonino Serfale la ravvivò , eleggendo la 
cappella Arcivefcovilc , ove gl* individui li dovea- 

< ao 
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no radunare in ogni fabbato . Ebbe incomincià- 
mento in novembre del 1758,6 17 accademici fu- 
rono prefcelti dapprima , dandone la direzione al 
canonico Giufeppe Sparano , che molto pretelle a 
fegno che tenendoli talvolta nella propria cafa , 
venne detta pure J’ Accademia di Sparano . 

11 principale oggetto della medelima fu d’ im- 
pugnare gli eretici . Le dillcrtazioni ufeite ne’ pri- 
mi tre anni furono contro al Felosburgo , ed al 
Courayer . Nel quarto anno li prefe ad impugnare 
Tommafo Burnet nel trattato De flatu mortuorum, et 
refurgentium , inlieme coll’ appendice De futura Ju - 
daeorum reftauratione . Nel 6 anno , Giovanni barbèy • 
rac nel trattato , eh' ei fece de’ padri della Ch eia* 
Del rimanente porrà leggerli il fuddivilato Spara - 
no (1) . Ecco un’ accademia utile e per ogni ra- 
gione lodevoliilima , mentre le fatiche di sì tali 
ragguardevoli foggetti fpregiudicavano gl’ incauti 
a non abbracciare le falle mallime di quegl’ incre- 
duli , e ftar fermi e iicuri di nollra fantilTima re- 
ligione . 

Da Girolamo Pandolfelli fu iftituita un’ altra 
accademia fotto nome degli Emuli, ma non laprei 
quali facoltà avellerò iinprefe a coltivare i focj 
_ della medelima ; e in qual anno ancora avelie avu- 
tòTWtto incomiaciamento . 

L’ Ingegnere Francefco Fortini iftitul un’altra ac- 
cademia di poefia nella di lui cafa , lotto oome de’ 
Placidi , nella quale di veri! letterati vi ,fi unirono» 
facendoli della gloria colle loro compofuioni . Il 
fuddivifato canonico D. Giovanni de Silva i d’ av-* 
ri lo , che il Fortini rinnovò l'Accademia del P nfa- 
n o nelle fteffe cafie , dove abitò il Fontano medi fimo, 
$ che a lui appartenevano , cioè ad elfo Fortini , fi- 


(1 ) intrichi 4tU* 9. NjftletMt' CMtft , ». 1 f. 
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tuate net vicolo delta Waì Srana . Ma fi falciò forfè 
ingannare ;I fitddivifato Galletti Sabino dafl’aver ve» 
doto nel cortile della csfe del Fortini una teita 
leggendoti al di (otta quello intuito dittico e 
4 Lympha libens donot fed qui volt miniera bacchi 
tiaec etiam donai larga ntanut Domini ■ . 
che il volgo crede effere la teda del Pantano , 
che mai abitò in quel luogo • ' “ 

L' abitazione del Pantano era dove oggi ve- 
dert quella di Teord già prima di Scipione Rovito 
poi degli Spinelli (i) nelle vicinanze della fua e fl- 
uente cappella (i) , e propriamente nella ftradtr 
Apr t u.,eiuv , cioè ab Aprinit luna i fi infatti la dett* 
ftrada tuttavia dicéfi di Luna \ tf ficCome ho letto 
in diverfe fcritture di Contratti fqienttizzati in que- 
lla Capitale . |1 luogo dove vedefi la cafa de' Far . 
tini non fu già mai appellato di Luna ; è fapén«t 
doli che la detta cappella era vicino alla fu* abi«* , 
fazione, chi dunqtte non veda la molta diftanza , 
di' evvl appunto dal vicolo 'dèlia Maìorùtià , » alw 
tuttavia eli {lente edicola di quel celebre letterato ?! 

Voglio qui benanche correggere una fvtòa del 
dotto Carlo G oliardi natio di Bella t s e mattò ve* 
feovo di Muro in 'Éjftlicejà -nel tyje) , nelle addi* 
fiotti alla Deferitone del Repio di Nàpoli del Salir 
rtton t. yi pag. $ t di effere Hata edificata la capJ 
pe|a '«H Tontodb nél l40i'ft(ttò''it Ktolo di &G o, 

Sii ‘fio , quando ognun fa che il Ponfbno era nato* 
nel dì -if dicembre del 1416. i 

Le leggi di quella noftra accadèmia furono 5 
fcrftte in verfo da Pompeo Sangiovanni di Ale fi anni 
e fti deltinmo principe della medefima il Duco di 
Bei forte Antonio di Gennaro , le cui rime vi rifo- 
»..v r. > «v <. . Vi.vjrt .. D a- • 

; ì 

MìiJS che 

(?l v - Fontano nel ilialog. /Egidms t. 2- p. i;j. •* r - *i 


narono con applaufo nniverfale , e pili altri fog« 
getti , vi ti dillinfero colle loro poetiche compo- 
lùioni latine , ed italiane , (penalmente V ncen^o 
Lupoli di Frattamaggiore , morto Vefcovo di Cerreto # 
per le cole latine , e Giovanni de' baroni Marchi - 
te IH , non ifpiacendo eh’ io diane qui un fonetici 
per faggio del fuo poetare ; 

Quel Pontan , le cui doti pellegrine 
Onorò tanto il buon He tf Aragona , 

Quel Pontan , la cui fama or fra noi fuona ^ 
E Juonerà degli anni oltre il confine ; 

Quegli fu in quefte mura , e le latine 

Mufe , o le Greche , e il Nume d' Elicona 
Qui di bei lavori gli tejjean corona , 

E poi di propria man cingeangli il crine , 

► '>< Qui veder pormi Afio , che accorre , « vuotq *- 


Parte rapir , di quel faper maefiro , \ 

* * Come rapì Prometea il fioco al fole , 

Spino beato ah ! tu j>rcpì\io , e deftrai \ 

t -Guida J nofiri peafieri » e le parale >, ' . « - 

- - € falirem di gloria il. giogo alpeftro , ^ , 

I ■ - yi 


> L’ Accademia , che farà poi iq tutti i. tempi j 
e predo tutte le colte nazioni fomma gloria e-.ri t 
putaiioqe al fapere de’ napoletani , è Tenia dubio 
veruno 1’ Ercolanefe . Ella deeli all’ animo grand* 
4i Carlo 111 Borbone, il quale usò tutti i più va» 
levali mosti per rendere Napoli non fofo nlpetta- 
bile per gli edifici » ma benanche per la coltur* 
delle fcÌ£ 0 *e , A me conviene iqdsgare per pocq 
l’origine dell* medelima, onde fempreppiq Rileva* 
re la gloria guittamente dovuta al fqo graqdq Ifti- 
tmore . 

Nell' anno 79 dellà polir’ Èra «(Tendo ribalto 
fetta W^ceiuri Vefqviaqe le città di Mreol.no* e dj 

S 4 Pom- 
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Pampe i (i) , e nel cotfo di circi 17 fecoli fmarri- 
tofene benanche il fìto , onde credè poi il Balla- 
no il fito di Ercolano (z) dove oggi é la Torre del 
Greco -, avendo Rampata la fitta opera nel 168S, eb» 
befene qualche barlume a cagione di taluni pozzi» 
che far li vollero, incontrando ne’ cavamenti alcuni 
venerandi pezzi di antiahità. E infattinel 1734 aven» 
do acquiftato qui (lo Regno il fullodato CARLO III 
Borbone da un profelTore del Fóro gli fu prefentato 
un memoriale in iflampa contenendo molti capi da 
dover quei favio Principe fare efeguire per tende- 
re felice. le fue popolazioni, e tra i medelìmi eravi 
quello di dover fare intraprendere lo fcavatliento 
dell' antica città di Ercolano * 

L* architetto Giuseppe Stendardi ritrovandoli al 
fervi*!© di Emmanuele Maurizio di Lorena principe 
di Elboeuf , il quale nel 17 ri trovò a cafo in una 
fua cafina di delizie- il tèmpio di Ercole, e trattone 
molti pezzi di anticaglie * venne iueumbenzato a 
farne la defcrizione; e uno fqnarcra della medefi- 
ina filile fcoverte Elboeufiane leggiamo nelle Symb . 
liner, del Gori i;) 1 E prima di tal tempo propria- 
mente nel 1689 eranlì fcavati alcuni altri pezzi , 
i quali indicavano il (ito appunto della fatnofa 
Er colano (4) . % w» ì '-o ■* 

. -■ -Quel Savio Principe non badando intesto a 
qualunque irtterefTe ne ordinò lo fcavo, e fortuna- 
tamente di (covertoli il vero (ito della medefima » 
fi andarono tratto tratto a difeppellirfi dalle cene»* 

. 4i> ' . ri J 

( 1 ) Qucfr incendio del Vefuvio ci vien delcritto da Plinio il 
Cimane ’ltb. 6 epift. i 6, t io. indirizzate amaulue A Camelia 
'Incito . » . . — - -. v- 

(i) Il titolo , die diede il Ballano alla dilui opera b : Canti 
lice E 'colano , ovvero la Terre dei Creco tolta dal? obb ho . 

Ci) Tom. i. pas. 59. ed. Pier. 

■■ <4) V - Vernai Deferii, dtiia fevem, di Erniario pag’i >•/'** 
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ri vefuviane i più pregevoli e venerandi peni di 

antichità . Di quelle prime feoverte , oltre del fud- 
divilato Stendardi , vi fcriffero ancora Cario Ga- 
g liardt , Anton Francefco Cori , Scipione Maffei , Mar- 
cello Venuti , il Mar torelli , Ciò. Mattia Gcnfer , 
Gio. Wtnckelman , Darthenoy , e più altri ancora 
già in altra mia opera indicati (1) , e non fu- 
rono , che vaneggiamenti e delirj di Giovanni La- \ 
mi impegnandoli a farla (comparir di bel nuovo , 
chiamando le relazioni , che ufeivano iftorielle e 
landerne , che fanno apparire certi fpettacoli , i quali 
fanno trafecolar chi non ne fa davvantaggio . 

Ma nell' animo del fullodato Sovrano elTends 
nata un’ impaziente brama di avere la fpiegazio- 
ne di quelle venerande antichità , che tuttogiorno 
crefcendo non veniva egli a foddisfarfì colla fola 
veduta , nel 1747 fece venire da Roma Monf. Ot- 
tavio Antonio Bajardi , propollo dal marchefe Fo- 
gliari primo Segretario di Stato , la cui fama ri- 
fonava gloriola dappertutto a cagione di fua eru- 
dizione , coll’ appuntamento di annui ducati 5000» 
c quanti mai libri voleffe per venire a capo di un’ 
cfatta fpiegazione delle molte (fatue di marmo , 
e di bronzo, balli-rilievi, colonne , medaglie , ifcri- 
zioni , pitture , tempj , teatri, cale, menili j, papiri, 
erme , mafehere , tripodi , lucerne , candelabri ec. 
di già difotterrate dalle fuddette ceneri Vefuvia- 
ne , e gclofamente ripolle nel Mufeo di Penici . 

Il Bajardi lì pofe al lavoro , ma invece di dar fuo- 
ri quella fpiega , che defideravab dal favio Prin- 
cipe delle accennate cofe , non altro intraprefe a 
descrivere che paratamente la vita di Ercole , 
da lui creduto fondatore di quella città ; e dopo 
il corfo di cinque anni diede fuori : Prudono dtlU 

an- 

_ CO Vedete la mia bitlinec* Smict, t metrovie, art** 
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antichità, di Er colano , Nap. ij$i in 8 , mentre % 
mondo tutto crai! pollo in fortuna efpettazione (co* 
me attera il P.Gio. Maria della Torre (i) ) di ve» 
dere un’ opera utile intorno a quelle venerante an» 
tìchità , 

E poiché nel V tomo della fuddetta fua ope- 
ra ( i ) promife più altri volumi prima che forti» 
per gmgnere alla fondazione di Ercolano , quello 
tuo difviamento annojò talmente i dotti tutti j 
«he fecero con molta grazia fentire gl Bajardi vo~ 

1 er egli edere più dannofo dell' eruzione ifterta del 
Vefuvio , mettendo con quel fuo difviamento ia 
ana ingioila obblivione peggio di prima i pregi di 
quella illuftre città . Quindi il dottiamo G trinar » 
Ferrini , giudice della Q> C, della Vicaria , ferii!» 
il feguente epigramma ; ° 

- •' m . ... m i ' • ) # » .*4 Ì 

' - lierculea urbe quondam faevìt oppreffa rubli 

’ Et terra* vaftit abdiia vifceribus , ut ' V* 
Magnanimi Regii iuffu iam prod i in aura * , 
Raraque tot proferì , quae lattiere prius . '■» 

Mi ramar figna , ac pidkas fpirare figura s , 1 1 

Fri fio rum dottai artificumque moniti . *-* 

Sed quàm non motus tcrrae ramare , ntc ignei J 
n Perdere , fcriptoris pagina dira vaiti ì ■ 

- - . ìterum tetris mifere tot merfa tenebrie . ? *' *> 
Bajardi in libro tota fepulta jacet (a). . » 

> -d ■ ' « . ■ ut.. a-.i. :f$ quan* * 

(») Star, de! Vefuvio pag. jj. 

(2) Pag. 2141. 

(3) Quello epigramma fu aferitto da Giona Bioernflaebt ne* 
fnoì viaggi toni, i. pag. 275 _ al dottor Gio Lami di Firenze «' 
ina è a faperlì che quello fanatico Svdefe inf irinavafi deir 
enfe di Napoli , 0 ne' Caffè , o nelle bettole , al pari che hai» 
fatto per altro rutti gli altri oltramontani . Vedi la uva Biblici. 
Storia e topogra fica pag. 127 feg; 11 poltro diligenti filmo Sorta 
l'ha ftamparò nelle toemor. degli Storici Napoletani , art. Baiar - 
di , e nel Nuevo dizimario Jìorico , ti pag. 24$ li d'ee : attri- 
buiti da taluni al dome Lami , da altri con più ragione ad uq 
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E quanti altri fecero parola del detto fuó prodo* 
mo , ficcome fu lodato per 1’ ampia erudizione , 
Che contiene , cesi fu notato * oltre di qualche 
abbaglio (\) , della fuddivifata noiofa lungheria fi), 
che previde il Lami ($) , btafimando l' abufo del« 
le vecchie erudi* ; oni del Venuti fcrivendo : Iddio 
voglia , eh; non faccia il mede fimo ancora 1 ‘ ifiejjo 
Monfigncr Boiardi per iflerdìr di nuovo la repubblica 
degli eruditi con quefii finagli d' Archila . 

Ravveduto intanto il Balordi , per adempiere 
in qualche picciola parte all’ incumbenza avuta dal 
favio Sovrano , che più non volca fentire i foli 
fotti di Ercole, pofe a Rampa il Catalogo degli an- 
tichi monumenti difiotterati nella difcopcrta città di F.r- 
colano . Nap. 1754 iti f. tn. Quella fuccinta notizia 
però nè meno piacendo al Gran Carlo nel 1755 
oon difpaccio del di 13 dicembre iftitui l’Accade- 
mia Ercolanefe, a qual oggetto furono feelti Simma- 
co- Alejfio Malocchi t Giacomo Cafielli , Cammillo Pa- 
terni , il Conte di Pianura , il Canonico Francefco 
Pratilli , il P. Tarugi dell’ Oratorio , Francefco Val . 
let(a , Salvadore Aula , Pafquale Coreani , 1 ’ Ab. Fer- 
dinando Galiani , Girolamo Giordano, Niccolò Tonar - 
ra , il barone Ronchi , il P. Gio. Maria delta Tor- 
re , Somafco , Mattia Z -trillo , Gio. Batifta BafJo- 
BaJfi , e non venne anche efclufo il Boiardi , Non 

tut* 

. ^ . 

ut Gennari Parrinl , qual? che il detto Parrrni fnfft flato vi\ 
nomo ignoto , e conto niuno nella letteratura. Quelli fletè* 
che furono alla cella di lìf&tio Dizionari» per le cole «lei do» 
firo Regno non ieppero nè correggere il tetto f i aricele , nè' 
tampoco in quei pochrflìrm nuovi 1 articoli fi moftraronn mtefi 
per poco della Storia letteraria ; anzi bamboli a légno dafiu ii* 
dece in certe loto fvifte . 

jfz) Vedi la lettera del Cardinal Quiriti! de* marzo i-yea 
Brcjeia, in 4. , ' . 

* (*) Vedi fi Zaccaria nétta Smr. lette*, t. V , pag. irf. il 

dottor Lami nelle Novell, tener, del 1753 coi, 1 <f , e nette Me- 
mor. AA-V<U-»aJenje„ Gl»;. 1753 , pag. 40. 

(j) Nelle citi Nnel t 174 p, -• ► •■> i 
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tutti però s’ impiegarono poi alla grand’opera del- 
la Spiegazione ; ma fi reftrinfe a taluni pochi , e 
il mondo letterario vide fien predo fe in Napoli 
vi erano Soggetti tali da tirarli dietro per il loro 
Sapere 1 ’ ammirazione di tutti , E infatti furono 
pubblicate con dispendio veramente Sovrano : 

Le pitture antiche di Ercolano , e contorni ineijh 
con qualche /piegatone . Tom. I. 1757 con 50 tavo- 
le . Tom. II. 1760 con 60 tavole . Tom. Ili, 17 6i 
con altre Co tavole . Tom. IV 1765 con 70 tavo- 
le . Tom V. 1779 con 84 tavole . 

De' Bronci di Ercolano e contorni inc fi con qual- 
che fpicgaiione . Tom . I. 1767 con 76 tavole di 
butti e badi rilievi , oltre di una Spiegazione di 
un trireme . Tom. II 1771 con 99 tavole di ftatue 
di bronzo , oltre delle tettate e finali , che Si han- 
no in tutti i Suddivisati tomi , Su delle quali tro- 
vanti delle brevi Spiegazioni in fine di ciafcuno de’ 
Suddetti volumi (1 ). 

L’ edizione di tutti gli accennati volumi fu 
«Seguita nella Reai Stamperia in fol. e dedicato co-, 
me doveafi al Re Carlo HI . 

Per la morte di molti degli accennati accade- 
mici, e per la vecchiezza di altri , cefsò alquanto 
il fervore di quella celebre accademia , fintanto- 
ché il nottro dementidìmo Principe Ferdinan- 
' ’ ’* ' A,r A gufto 


„ . ripi. 

gliata la grand’opera Surrogando agli antichi ac- 
cademici : Francesco la Vega , Trance [co Daniele\ 
Emmanuele Campolongo , Saverio Gualtieri , prima 
Regio bibliotecario , e poi Vefcovo dell’ Aquila , 

(1) In Parigi il celebre incifore M. David incominciò a ri- 
durre in 4 , e in 8 , le dnncin t* di Ercolano , e ne pubblicò il 
primo numero nel 1780 , e il fecondo nel »j8i , c W» lo fe 
avelie proseguito il Suo l»rgro. 
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'fafquàte Baffi , che fa anche Regio bibliotecario , 
Michele Ardui , Andrea Federici , uomo véramente 
flotto , ma degno di miglior fortuna , Domenica 
Diodaii , G etano Cerconi , Sever o Marni , mòrto 
da Regio Conigliere , Carlo Rofini inoggi vefeovo 
di Pa\-{uolr , Filippo Manocchi , morto da P re fi- 
dente del S. R. C. nel 1799. Ma finalmente vi fa 
aferitto benanche Michele Arcangelo Lupoli , ed fa 
‘feguito fatto vefeovo di Montepelofo „ > » 

Fu pòi pubblicato 1 ’ Vili volume .• Le lucerne 
de' ■ Candelabri di Ercolano , e contorni incifit con 
’ qualche J'piegaiione . 1791. con 96 tavole; e il IX 
de’ papiri . 

Quell’ Accademia , che fa moh’ onore a Na- 
poli, fpcriamo che voglia feguitare a fiorire fodt- 
nuta dal credito di foggetti di fomtna erudizione, 
badando bene per la feelta di quegli eruditi , che 
ne dovranno follenere quel plaulo Hello , che me- 
• tritò dapprima nella lua fondazione . 

1 Tutti gli altri autori , che fenderò foli’ Ercti- 
lano potrà darli un' occhiata alla mia Biblioteca 
ftorìca e topografica , ore paratamente ho riporta- 
ti i titoli delle loro opere, colle varie edizioni, « 

. ritòrciti ritratti dalle medefime , onde a ragione 
fonemi ailenuto di qui riprodurre . 

Quell’ accademia ha dato un vado campo non 
"{blamente agli eruditi di efaminare molte cofe di 
vernila mitologia , o che riguardano le altre an- 
tichità , ma di più ha aperto ancora un nuovo adì- 
to a* dilettanti della doria naturale di efaminare, e 
feiogliere moltiflìme quidioni importanti , che ad 
affa li appartengono . , 

Se il Re Carlo Borbone però tra i mol- 
ti benefizi > c ^e fece alla nodra Città e Regno fu 
l' idituzione della fuddivifata Accademia Ercolanefe , 
maggiore avrebbe dovuto per noi riufeire l' i di- 

tu- 
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fazione di un’ altre Accademia di Sdente e belle 
lettere fatta da Ferdinando IV adai pii dell' 
Augnilo fuo genitore intento a beneficare i funi 
iudditi promovendo le arti , e le fetenze . Egli 
prefo dal nobile defio di emulare la grandiofa mu- 
nificenza di altri Sovrani , che nacquero al bene 
dell' umanità e al follano non meno delle feien- 
,ae regolatrici della ragione , che delle lettere e 
delle aiti, volle rendere memorabile il fuo Regno 
coir erezione della fuddivifata Accademia , e dar 
luogo agli itranieri d’ invidiare il grado di digni- 
<i i a cui dovea forge re tra noi 1’ imperio delle 
lettere fotto di sì Augudo Sovrano impiegando le 
gloriole fu# core in dar vigore alle fetenze ed alle 
bt'Jj arti. 

Non d tralafciaronò tutti i mezzi affinché la 
tnedefima fi folle decoro fatnente fofieuuta , e fot- 
io ottimi (lattiti da emulare le più celebri deU’Eti- 
r zopa , i quali furono llampati Del 1780 in 8 , 
QuelT accademia Ai polla immediatamente fotto la 
fua protezione . Gl’ individui di cui venne compo- 
fla furono un Prefidente (1) , un V tee- Prefiden- 
te (2) Accademici onorar j tratti dalla Tubi ime 
nobiltà a mente di S. M , Accademici tratti dalle 
prime fedi della magiftratura : Un tesoriere perpe- 
tuo, un fegretario perpetuo per le feienze , un fe- 
gretario perpetuo per le B. L, Accademici onorar) 
di dalle ; Socj e Aeri , Penfiooarj , Socj relìdenti 
nella Capitale , Socj nazionali . 

, x Tut- 

f *, * re- <r l 

K Quella carica fu conferita dalla M. del Soprano al Mag- 
_ noMaggtore D. Michele ivi feriali Prineipe di Fraina- 
villa, z\ quale iuccedc poi D.Tommafo et Ava Ics benanche Mag- 
giordomo Maggiore Principe di Belmonte 

(2 ) Queflt illuftre carica fa. data al Maggiordomo di lètti, 
matta Cavaliere D. Vejpaftao » Macedonie* - . ‘ 
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Tutta 1 * accademia fu divifa in quattro dadi. 
La prima ebbe per oggetto di' ricercare le mate- 
matiche pure e mille , e tutta quella parte di fi- 
fica iperimentale , che da quella dipeode . La fe- 
conda tutta la fifica prefa nella fua più ampia elien- 
fione , e fpecialmente quanto v' ha di grande nel- 
la lloria naturale , delle nollre proprie Regioni , 
per tutta la vada fcena de' tre Regni della Matu- 
ra . La terza la {ioria antica con tutto 1 ' erudizio- 
ne , che fe le appartiene. La quarta finalmente la 
lloria de’baflì tempi . Le ricerche della terza claf- 
fe doveano avere per oggetto quelle fpecialmente 
della lloria delle tante e si varie avventure , che 
agitarono le forti di quelle regioni , che inoggi 
formano il Regno di Napoli ; e in tutte le ricer- 
che doveafi avere in mira porre in afpetto i pro- 
gredì e le perdite , che fecero in si gran tempo , 
e fotto i varj domiti) gli abitatori di quelle llelTe 
regioni nella politica , nel diritto pubblico , ne’ co- 
llumi , nella guerra , nella navigazione , nelle faen- 
ze della natura , nelle belle lettere , nelle arti , 
nell’ agricoltura , e ne’ meflieri . In tal modo po- 
tealì fpargere una luce fu tutti i monumenti anti- 
chi , filile medaglie» fulle monete , full’ erudizione 
greca e romana , fulla lloria letteraria , futla geo- 
grafia , e lugli avanzi dell' antica noflra magnifi- 
cenza . L’ oggetto poi della quarta dalle era l’efa- 
me delle carte , de’ diplomi , e di ogn’ altro mo- 
numento di quegli ofcuti tempi , e da ben inten- 
dere le nollre leggi . 

Il giorno 5 luglio de! 1780 fi diede inco- 
minciamento a qui Ha accademia coll’intervento 
del nollro Sovrano FekDiNANDO IV t e Ma- 
ria Carolina d’ Austria Augulla fua con- 
forte , con tutti gli accademici, Vefcovi , Arcive- 
feovi , e perfonaggi Ululili» nell’ampia biblioteca 
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ilei SS. Sa.tva.hrt , doA del Collegio maflimo de* 
PP. Gelimi , detto il Gesti Vecchio . La magnifi- 
cenza fa indicibile , e il dotto Glufeppe Cantili fo» 
gretario della Delegazione della Regai Giurisdizio- 
ne , ed accademico onorario, vi recitò un' orazio- 
ne, e dopo un ringraziamento alle L’L 1 .'* MM. del 
fegretario M, chele Sarcont , che or leggiamo im- 
presi in fondo degli Statuti di effa Accademia, 
Nàpoli 1780 in 8 . 

Con ti begli aufpicj chi non era per dire , che 
quell’ Accademia dovea edere la fede di pace alle 
belle lettere , per erudire lo fpirito umano , e re- 
carci una gloria perenne 1 Ma pure per nollra dif- 
fawentura ooo ebbe gran durata . Mentre fu fe- 
gretario della medefima Michele Saccone natio di 
Sejfa (1) e medico di profeUione , in ogni cer- 
to determinato tempo lì tennero delle ademblee , 
ove taluni focj lederò delle buone memorie . Nel 
1783 edendo poi accaduto il terremoto in Calabria 
ulteriore , vi lì portarono alcuni accademici col 
detto fegretario a far le loro odervazioni , e de- 
fenderò fil filo e 1* avvenuto non meno , che l’er- 
be , i minerali , e quanto altro li appartenea alla 
fioria della natura . 

11 Barcone dirtele poi la Storia de’ terremoti di 
Calabria , e fu fhmpata nel 1784 in fot, con 68 
tavole, opera niente Ipregevole , facendo partita- 
mente le topografiche delcrizioni de’ luoghi , ana- 
lizzando la qualità delle terre, rammentando tutti 
t fenomeni , che vi accaddero , le miniere , che vi 

< fi tro- 

* (1) Michel : Saccone diede al pubblico diverte opere non Co- 

lo intorno te. medicina , che di argomento diverto, le quali ino- 
ltrano abpadaiiza di cifere (lato un uomo di varia letteratura ; 
ehcciiid in contrario, nou fo fe con gin Ita critica , dir vol?f- 
fero del merito delle medclime quelli , che hanno a (corno ten- 
dere giudizi» al mento altrui. 
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fi trovano di metallo , pietre , fonili (i) , e quan- 
to altro era ben degno per foddisfare la curiolità 
di un filofofo . 

Edendo poi flato fofpefo dalla fua carica il 
fullodato Sarcone , fu creato Segretario perpetuo 
di elTa accademia Pietro N apoi -Sipnorclli (2 ) venu- 
to da Spagna , ov' erafi portato col Sovrano Car- 
jlo III nel 17159 > perchè molto vaiea nell'arte co- 
mica . In man di coftui incominciò ella a per- 
dere quel decoro , che fembrava foftenere dappri- 
ma . Le adunanze non li tennero pii! che a raro, 
e poche furono le memorie , .che vi lì leflero di 
qualche utilità ; fin tanto che ella li chiufe all’ in- 
tutto , e non fenza di (piacere viridi e (tinta , ad 
onta della mente del Sovrano , delle buone leggi, 
che eranli formate per la lua lufliftcnza , e profpe- 
ramento ; e del grande impegno di S. E. il fnd- 
divifato Principe di Belmonte D. Tommafa d' Ava - 

F lo* 

(0 In quella occafìone il Cavalier D. Giovanni Viventi» 
fcriHc ancora la (tona ile’ terremoti ili Calabria ion molto giu- 
dizio c feniatezza , ond’ è la mede (ima una delle fu e opere da 
fargli gloria daddoVero , e riputazione nel mondo letterario. 

(2) Senile Vicende della Coltura delle due Sicilie , 0 Jia Ste- 
ri a Ultimata della loro legislazione , e polizia delle lettere , del 
commercio , delle arti , e degli Jpcttacoli . flap. tiV. in 8. 1784, 
R 5 . Vi fece poi il tupptimento t. 2. 1» 8. 179». 93. Senile inol- 
tre il Regno di FÈRul^ANDO IV , e riproduce acctelciuta la 
fua Storia de’ teatri , Hap. 1784 t. 6 ut S . Il piano delle Vi- 
cende delia cottura lo prele a preftanza dal eh. Cavalier G no- 
tatilo Tirabojcht , c fece molto bene ; ma avrebbe j>oi dovuto 
fnpplire quella buon’ opera fcartiflima riguardo al no (irò Regno 
con iftruirfi prima un po meglio delle noftre co fé . Egli anae- 
rebbe rafihmigliato a Socrate , che volle Imparar di mubca a 
tempo ch’era nel petulio di Prtjerpina , ed apparecchiava il no- 
lo a Caronte . Egli però valea nelle cofe teatrali, e molto tar- 
di volle poi comparir benanche fcrittrtre di altre materie , 'che 
poco o nulla avea per lo innanzi fluitiate . Noh fecefr affatto 
guatare dalla cronologia , eh’ è certamente 1’ occhio deliro del- 
la fiori a , anzi Tuoi mettere in berlina quelli » che andavano 
cercando le date con attenzione . 
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los Maggiordomo maggiore , di aoimo ed intea- 
dimento veramente grande , e vero foftenitore del- 
la gl oria del Re , e della nazione . 

Dalle molte memorie lette nelle aftemblee 
da’ focj fe ne fece una fcelta , e finora trpvanfe- 
ne pubblicati due volufni col titolo : Atti della 
Reale Accademia delle Sciente e belle lettere di Na- 
poli dalla f'ta fondazione fino all' anno 1787. in 4. 

Pdr mantenimento di quell’ Accademia furono 
alTegnate le rendite della ricca Abadia di Mileto , 
f la fabbrica della teriaca fu fatto benanche 
dritto proibitivo dglia meddima . 

L’ animo graqde , ed amorofo , col quale 
fia Tempre il noftro Clementilfimo Principe ri- 
guardato i funi popoli , e con ifpecialità quello 
di Napoli , fi mode di formare benanche up luo- 
go per 1’ educazione della gioventù deftinata alla 
profefiìone delle armi . Non erafì fpento fra noi 
il pregiudizio , che in mezzo all' armi non po- 
t^lTero aver luogo le pacifiche lettere , é che il 
carattere del foldato doyefs’ efTere un coraggio 
brutale , e nulla più . Ma non potendoli più lun- 
go tempo ignorar che tra le nazioni di Europa, 
le quali hao fatto più fpelTo , e con maggior fuc- 
celfo la guerra , era quella oramai diveuuta una 
feienza complicatiflìma , e di calcolo , un rifui— 
dato di tutte le combinazioni della ftoria , e del- 
le più fublimi teorie delle matematiche , e della 
pliche ; quindi il noftro Sovrano avendo fempre 
dimoftrata una grande inclinazione per l'arte della 
gpetra , volle nell’anno 1770 riunire, in un luogo 
tutta la gioventù , che afpirafle all’ onore di Ter* 
vite lo Stato nelle armate, e fu conofciuto allora 
quello corpo di cadetti folto il nome di Batta- 
glione Reai Ferdinand? , di g«i piacque al Re di 


edere Colonnello egli (ledo , arendo fcelto a tuo 
aiutante Reale D. Francefco Pignatelli de' Principi 
di Strongoli . 11 quartiere di quello corpo fu fta- 
bilito nel foppreflo convento de' Francefeani detto 
della Croce di Palalo . Quelli però di tal corpo , 
eh’ erano di più tenera età, furono nel 15174 fepa- 
rati dal rimanente , e radunati , come in un col- 
legio , in un (ito a parte, all* entrar della ftra- 
da di S. Lucia a Mare , ed ivi cogli ftudj propri 
dei mefliere doveano edere indirizzati per la car- 
riera delle armi . 

Ma gli ftudj , che vi furono introdotti non 
poteano corrifpondere pienamente all’oggetto , 
che aveali S. M. propollo . Non andavano piu in 
là delle lingue , e delle feienze matematiche ele- 
mentari . Si prefe dunque allora 1 * efpediente di 
mandare alcuni ufiziali . che aveano dimoftrato 
maggior talento per la guerra a ftudiarla predo 
quelle nazioni, ov’ è giunta al più grande raffina- 
mento Patte medelìma . Fra gli altri ufiziali fu in- 
caricato D.Qiufeppe Pqrifi, che infegnava l’architet- 
tura militare (1), net collegio, di eliminare colla 
itia fperimentata oculatezza , oltre a tutte le ope- 
razioni , che riguardano il genio , e lo fcavo del- 
le miniere , il liftema , che in Italia , e in Ger- 
mania li fegue nelle fcuole , e ne’ collegj milita- 
ri , e mede tutte le circoftanze de’ luoghi , de* 
temperamenti , e de’ coftumi a càlcolo , di rilev 
varne i vantaggi e i difetti. 

L’ autore di quefla fpedizionc fu però S. E. 
il Gay. D. Giovanni Aclon, che prefedea allora agli 
affari di guerra e marina. Nel 1784 ritorni da* 
fuoi viaggi il Sig. Farijì, e preferito le fue odcrvq- 

F t zioni 

(«) Ne abbiamo a ftampa : Elementi di Archi lettura mili- 
tare , r.lV. Naptli 1780 - 81 - H 6 - 87 , in 8. Open applaudii# 
da’ più intendenti dell’ arte della guerra . 


ziooi al fuddivifato ARon , Furono quelle fottopo- 
fie all’ efame della più rigorofa ragione , e del- 
la più fana filofofia , e fi dillefe ira piano per 
un 'Accademia militare , che in fe raccoglieffe il 
meglio di tutti gli flabilimenti conlimili di Euro- 
pa * ma che non fotte nel tempo (ledo copia di 
uedun-o , 

A dire il vero , il metodo che vi fu introdot- 
to dovea per nccodità contribuire a formare uo- 
mini colti ed u filiali di fomma intelligenza . Chi 
jie voleffe un dettaglio fcritto coir molta felicità , 
legga la Lettera dell’ Ab. D. Vincenzo de 'Muro («) 
maeftro di eloquenza italiana nel collegio ideilo , 
niente edendovi dato tralafciato per la coltura del- 
lo fpirito , e del corpo , e il comodo di mettere 
in pratica le teorie matematiche e belliche ne! 
Fortino detto Villetta, inoggi nominato il Fortino, 
tra il ponte della Maddalena, e S. Gio. a Teduccio. 

Il luogo , che fu deftinato per quell’ Accade- 
mia , fu il moniftero de’ Gefuiti detto la N unga- 
teli a di Piwfalcanc , refpirandovifi un’ aria per- 
fettiflima , e non lì badò a fpefa niuna per ren- 
derlo veramente elegante nelle fue fabbriche , . o 
Tenderlo comodo agli ufi della vita. . I giovani f 
che vi entravano doveano edere figli della truppa, 
e chi tale non fode , appena fe gli permettea d’an- 
darci a fcuola , ma miga adatto pernottarci . Si 
era decifo che quello era il migliot collegio dell* 

Europa . # ... 

Ci è un’ altra accademia per 1 preti , la qua- 
le fi tiene in S. Giorgio Magg ore, nell’ Arcivefco- 
vado , e nella Congregazione dirimpetto all’ altra 
de’ Catecumeni nello fletto Arcivefcovado , ne’ qua- 
li tre luoghi in ogni lunedì fi radunano i Clerici 

per 

(il 11 titolo è rmeftn : De II ifìitufO della R, Accademia mi- 
litare di S apuli, lettere al Coti. C. '7 9° V 8, 
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per apprendere la predicazione , e vi li propon- 
gono i cali di *ofcienza , e fimilaiente varj punti 
di liturgia , e dominatici . „ 

li dottiamo Crefeen\io Morelli , uomo fema re- 
runa adulazione di molto greco fapere , e che me-* 
glio del Martorelli ideilo avea I’ arte d’ infegnaro 
quella dotta lingua a’ fuoi dudenti, tanfo nella pri- 
vata fua cafa , che nella pubblica Univerlità , che 
/per più anni fodenne » iftitul un’ accademia pro- 
ponendoci varj punti di fublime letteratura, non 
ad altro -oggetto , che per efercìtare i fuoi allievi 
nella vdria , ma utile erudizione . 11 pubblico fa 
inolia perdita colla fua morte , e farà difficile di 
rimpiazzarlo. , 

Nella cafa del Caporuota Maglccea vi fu ifti- 
tuita un’ accademia di giurifprudeuza per efercizio 
della gioventù , che doveatì incamminare per la 
Via del foro. Quede belle ufaoze fono andata 
iuoggi in difufo , non credendoci molto recedano 
il faper legale per la difefa delle caufe. Gli anti- 
chi avvocati ebbero quafì generalmente il lìftema 
di tenere le accademie per formare buoni allievi* 
E chi può dubitare , che un tempo il foro Napo- 
letano Ai di fommo rifpetto predo tutte le altra 
nazioni di Europa?, - •' • ■ . ' > 

Vincenzo Lupoli , morto Vefcovo Telefino i 
aprì una privata accademia di giurifprudenza per 
efercìtare i fuoi dudenti in quella faenza , ed ad- 
deftrarli alla perorazione del foro . Ella venne piti 
volte onorata da S. E. il $ig. V.Francefco Migliorini, 
facendovi da Prefideute , efercitando allora glorio- 
famente i fuoi talenti nel foro , ed iooggi meri- 
tevolmente afeefo alla rifpettabile Carica di Diret- 
tore dell’ Ecclcfiaftico . Delle migliori parlate ne 
fu da topato anche un tomo iti 8. nel 17-81 , a cui 
Va premeda una elegante orazione di elio Lupoli 

• F z De 
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De praeftantid iùrh Romani . H abita fuit aedibuS 
pridie Idut Novem. an. 177}. ® 

Altri tnaeftri Hi giuritprudenza tennero la (lef- 
fa ufanza niente affatto /pregevole, giacché Napo- 
li è tutto Foro , e tra quelli il Sig. D. Nceolà 
Valletta mio antico , noto non folo per le lue ope- 
re di legge , che per le poetiche ancora , ed ora- 
torie , efercitando cosi i.fuoi allievi » credendo 
anch’ egli utile 1’ accademico legale efercitio , • 
come una paleflra per lo Foro. 

L' ultima accademia iftituita in Napoli fa 
quella fo/tto nome di Arcad a Realt . Il promo- 
tore della rr.edefima fu 1 ’ avvocato D. Vincen\io 
Ambrogio Gnidi natio di (Soverchia calale di Soler - 
Ho . Egli fe ne dichiarò capo, protettore , e principe 
/otto nome di Eurnelo Fenicio . Il principale og- 
getto fu quello di coltivare la poefìa latina, ed ita- 
liana , I' eloquènte, e P eruditone . Fu folito df 
radunarli le affemblee , o nella chiefa di S. Lu : g i 
dì Palalo , o in S. Domenico Maggiore , ove in- 
tervenne benanche S. E. il 'Viceré Principe del 
Caffaro , avendovi letta effo Gal di una fua differ- 
razione full’ introduzione della poefia Italiana i 
allontanandoli molto dalia comune opinione . Non 
contento però il Sig, Galdi di avere unito gran 
numero di focj in quella Capitale, a* quali Spe- 
diva la féa patente col nome Arcadico , comin- 
ciò a prdfnoverla benanche in diverte altre città, 
é terre del Regno , in ciafcuna deile quali ci fu 
/labilità una colonia della fua Arcadia . 

Ne abbiamo a (lampa alcuni libretti di poe- 
fie , e qualche operetta in profa di taluno di det- 
ti focj . Qtieft’ accademia però con difpaccio de! 
di *8 ottobre del »8oo fu del tutto proibita , a 
cagione di avere irttraprefo a (lampare un* opera 
intorno la Regalia del Sovrano» pel poter egli di 
- * / ' proa 
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propria autorità desinare i giudici ecclefiaftici per 
rivedere in grado di appellazione le fentenze de- 
gli Ordinarj locali nelle caufe degli fcioglimentt 
di matrimonio contro i quattro brevi del Sommo 
Pontefice Pio Vi , e fatto girare benanche un tna- 
uìfefto fenza le precedenti dovute licenze di S.M. 
Vediamo ora di dir qualche cofa fulle belle arti, 
L’ arte della pittura in Napoli fenza dubbio 
uiuno è fiorita a fogno , che non abbiamo che in- 
vidiar certamente i più grandi e celebri profeflori 
del rimanente dell’ Italia, eh* è fiata maifempre la 
fcuola delle belle arti . F. infatti le opere di An- 
drea di Salerno , di C o: Antonio d’ Amato , di Giu- 
fepne di Ribera di Gallipoli, del cavalier Càlabrefe, 
di Andrea Vaccaro, del M a filmo , del G.ordano , del 
Sol mene ec. fono i più grandi atteftati della loro 
virtù . L’arte della Tenitura fu pure aliai ben col- 
tivata un tempo predo noi , rimanendo tuttavia 
le opere di valenti profeffori , che l'apprefero con 
ottima riufeita , ed al pari quelle di taluni get- 
tatori di metallo ; e finalmente fono di gran nome 
moltìfiìmi architetti , la cui memoria è refa ce- 
lebre alla pofterità per opere grandiofe.e da ga- 
reggiare le più belle ed eleganti dell’ antichità . 
Il noftro Carlo Celano (i) ci ferbò qualche noti- 
aia degli uomini illuftri , che fiorirono nelle Tur- 
riferite facoltà , additando le opere loro fidenti in 
quefta noftra città ; ma era ferbato per verità al 
laboriofo , e diligente Bernardo de Dominici (z) 
F 4 dan- 

(O Nella fila opera delle notizie del bello , dell' amico , e 
del cario/o della città di Niffoli , (lampara più volte in Napoli 
anche con aggiunzioni . 

(2) Vite de' pittori , /cultori ed architetti napoletani. Nap. 
t . 3 in 4. L’ opera del De Dominici non v' ha dubbio , the ha 
una delle buone produzioni , poiché piena ella è di bel udirne 
notizie , fpecialmente riguardo a tutte le pitture , che fono nel 
Regno de’ aoliti eccellenti proiettori , come anche delle (culto- 
re» 
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dandoci un’ opera da eflere un gran monumento 
per la nazione napoletana in aver dato al mondo 
perfonaggi infìgni nelle fetenze fuddette . 

Non ottante però che le fuddivifate tre fcienJ 
ae follerò ftate per i tempi andati cotanto col- 
tivate in Napoli , non mi è riufeito di ritrovare 
qualche memoria,? di eflervì fiata (labilità alcuna 
accademia , contentandoli ciafeuno illuftre profef- 
fore di avere iftruiti i fuoi allievi : e forfè perchè 
avendo noi a non multa diffama la città di 'Roma , 
eh’ è una fcuola aperta per liffatte belle arti , fi 
fodero attenuti d’ iftituirla . Ma il noftrp Fehdi- 
nando IV Tempre intento a beneficare i Tuoi fe- 
deli fudditi , volle aprire un’ altra accademia dì 
pittura , (cultura , ed architettura (i). Quelle belle 
feienze , che vantano tanti profedori , che ci fe- 
cero addi gloria negli feorlì tempi, erano quali de- 
cadute per mancanza di protezione Qiiiudi S, M. 
ne difpofe le provvidenze per ifiabìlirne ì fondi , 
e volle che nel grande edificio de' Rcgj Studj , il 


ri 
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re , de’ lavori di bronzo , e delle opere finalmente de’ notiti 
architetti ; ma , oltre di edere il dotto autore lin po proli db 
nello Itile , non Tempre, o rare volte, appura la vera padria di 



pittori ponti dopo 1 edizione del fuo lavoro . 

(i) La noftra cicì di Napoli dee molto alla generofità e 
grandezza di CARLO HI Borbone Augniti) Genitore del notti» 
Invittiflimo Principe FERDINANDO IV, per avervi introdotta, 
il gotto delle belle arti . E infarti Egli oltre il gulto del dife- 
gno, c della pittura , fece introdurre la fabbrica degli arazzi , 
e l'arte d'incidere le corniole , c f altra de - carnei con molta 
rittfeita , e Umilmente quella di fiori, frutti, e ftatue di cera lina 
ad una tale naturalezza da ingannar chicchelia , e finalmente 
la fabbrica della porcellana, febbene fotto il felice governo del 
noftro Sovrano li fotte grandemente perfezionata da ilare a fron- 
te alle più celebri deir Europa , e fuori ancora, dir voglio dell» 

Cina , ad onta del materiale 2 che gty manca affelutamente , > 

' — • < • , 
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quale con molta fpefa riparò ed accrebbe di nuo- 
ve fabbriche , per limarci il Mufeo Ercolanefe , 
c Faraelìano , c la grande libreria , trafportata vi 
fi folle anche tutta la quadreria , onde fervire di 
materiale ed ornamento alla R. A. di pittura, fcul- 
tura , ed architettura , che nello dello edificio do- 
vcali formare . 

Madiro della fcuola pittorica fu fatto Giufep* 
pe Bonito di CajleUammare di Stabia , il più valen- 
te , che vi era tra gli altri della fua profeflione , 
c di cui ne abbiamo delle buone opere in S. Chia- 
ra di Napoli , in - Cafen.t , e in altri luoghi ancora. 
Negli ultimi tempi della fua vita fu creato ca- 
valiere Coflantiniano dal nollrc Sovrano , ancha 
per lo bellifiimo , e grandiofo fuo ritratto , che 
fece con molto impegno e rinfeita . 

Quell’ opera intanto così infigne farà nn pe- 
renne monumento di gloria r ' avuta al noltro Gran 
FuRDINando , e di un’ alta beneficenza verfo 
i fuoi fudditi ; e per aver colla (olita fua avvedu- 
tela prefeelto benanche a foprantendente genera- 
* Je della medefima , il Religioso Teatino P .T). Fran- 
cesco Marnili de’ Duchi d’ Afcoli , il quale alla fua 
dottrina , e gran conofcenza tMl’ arte pittorica ? 
accoppia un’ alta intelligenza nel maneggio degli 
affari , ed una avvenentezza , da renderlo predo 
tutti affai rifpettabile . Speriamo che prefto vogliali 
però aprire alla pubblica iftrurione , e ritrarfene 
folto la fua vigilanza quel vantaggio , per cui ò 
fiata iftituita dal nollro Sovrano con difpcndio ve- 
ramente Reale . 

La città di Napoli li refe celebre ancora per 
le accademie di mufica, fulle altre città tutte ddl’ 
Europa. In ella vi nacquero infatti alcuni talenti, 
come anche in altri luoghi del Regno, i quali fep- 
pcro talmente diftinguerlì nella fudcletta fetenza , 

che 
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che divennero fcma ninna adulazione i veri mae- 
jftri della medefima . I quattro confervatorj che un 
tempo avemmo in quella Capitale , elTendoli oggi 
ridotti a due (blamente , contribuirono adaidìmo 
al fuo profperamento , e diedero al mondo mae- 
fi ri di cappella , il cui nome , eflendoli per la lo- 
ro virtù refo celebre in tutta Europa , vennero 
con larghi appuntamenti chiamati in Corte di al. 
tri Sovrani , e per eccitare fpccialmente in altre 
nazioni il gudo di una Scienza , che elle non avreb- 
bero potuto altrimenti avere. Vi furono poi man- 
dati ne’ fuddetti quattro confervatorj giovani di 
orni nazione per iilruirfì di detta fcienza fecondo 
i! buon gudo de' napoletani , e fecondo le vere 
regole per riufeirvi . Ma fe gli ederi vennero da’ 
nodri ammaedrati per la mulica idromentalc , ri- 
mane tuttavia alla fola Napoli la gloria per la 
mufica vocale . 

Io avrei qui a parlare de’ più celebri nodri 
maedri di cappella , e delle loro opere immorta- 
li , de’ più rinomati fonatori, e di una infinità di 
dilettanti, che tennero accademie di queda fcienza, 
onde fempreppiù fplfe tra noi quella fiorita con 
ammirazione degli ederi . Ma , me ne adengo ben 
volentieri per non ufeire da’ confini , che mi ho 
preferiti di un femplice faggio : e defiderei che 
altri facelTe le vite di tali nodri illudri maedri , 
affin di mettere nel vero punto di veduta la glo- 
ria ragionevolmente dovuta alla nodra nazione - 

Al pari della mu "ca pollono andar fuperbi 2 
Napoletani fu di ogn* altra nazione per l'arte del- 
la fcherma . In tutte le accademie , ebe un tem- 
po fiorivano in cafa de’ primi Signori di queda ca-- 
pitale , fempre la peggio vi ebbero quei foreftfe- 
ri a bella poda talvolta venuti in Napoli a batterti 
con i nodri , poiché eoo niente gloria rimafero 

a*-. 


9 * 

avveduti di lor millanteria . Inoggl però quella 
fcienza è predò pochiffimi » . >- 

Sono d’ averfi itì molta confideraiione anche 
le accademie intuite in Napoli per riufcire nell’ar- 
te comica . La più o meno coltura di un popolò 
non può rilevarli fe non dalle rapprefentazionì 
teatrali . L’ Ab. Andrea Belvedere , Gioì Paolo da 
Dominici , furono eccellenti concertatori , e rappre- 
fentanti . Ma il celebre Domenico Barone marcbeià 
di Liveri ci fece della molta gloria perchè fembr* 
1 * unico , eh' era nato per 1 * arte del concerto . 
Quindi gli attori tutti, che ufeirono dalla fua (cuo- 
ia furono celebratidimi » e dalla morte de’medefi- 
mi decadde la comica , ed inoggi può dirfi del 
tutto perduta . Dai teatri fi è bandita la natura- 
lezza , ognuno è concertato sforzando il fuo ca- 
rattere* , e perciò gli appiani! fi danno inconfide- 
ratamente da’ poco o niente intendenti . La buffo* 
neria fi antepone alle più grandi efpredìoni di fen- 
timento , ed una congerie di fpropofiti , ad un'ope- 
ra di pubblica iftruzione 5 qualora fi voleffe rap- 
prefentare ; vai qnanto dire che colla perdita de’ 
veri comici , ir* è perduta puranche la conofeentti 
degli afcoltatori , che affatto più non guftanò il 
buono . inoggi farebbe impolfibile di concertare 
una delle XI commedie, che abbiamo a ftampa del 
detto Marchefe . 11 Reggente Francefco Sanioro , 
1* avvocato Giufeppe Pafquale Cirillo fdrono puran- 
che capi di* eccellenti converfazioni , ed abilifliml 
concertatori , onde le loro recite s’ intefero pure 
con applanfo degl’ intendenti, e del Sovrano Car- 

io in . 
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CAPITOLO ITI. ** 

Delle Accademie ijìituite in diverfe altre, 
città del Regno . 


I O nel raccorre le memorie delle altre accade- 
mie del Regno > procederò coll' ordine alfa- 
betico di quelle città , o terre nelle quali furono 
iftituiti taluni confetti letterarj , avendolo dovuto 
preferire al cronologico , poiché non Tempre mi 
à riufeito di avere l’anno dellq fondazione di cia- 
scuna delle accademie ideile , avendo dovuto an- 
dare anche a tentone per quelle della Capitale . 
Mi protetto inoltre , che tralafcer^ facilmente 
qualche accademia ittituita in qualche altra città , 
o terra del Regno , non ellendomi riufeito rifrugare 
il tutto, sì per mancanza di tempore di comodo, 
si anche perchè mancano le notizie le quali tal- 
volta s’ignorano dagli fletti paefani , o averli da 
$bi le sa , è cofa molto difficile, e maflìmamente 
oc’ tempi in cui viviamo . .* 

ACQUAVlVA . In quella città in Terra di 
Bari (i dice eflervi eretta un'accademia fotto nor 
me de’ Ravvivati » 

AGNONE . Carmine Niccolò Caracciolo Princi- 
pe di Santobono , nel 1695 vi fondò u*i’ accademia 
Sotto Dome degl' Incolti . Per imprefa facea un ra- 
foio col mo»to : Fcrendum , et fperandum (l) . 

AMALFI . Vi fu pure un’ accademia iflituitt 
fotto nome degli Umili ; ma io non Saprei per óra 
dirne cofa a’ miei leggitori, 

AMAN- 
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AMANTEA . Vi fu un’ accademia fotto no- 
me degli Arnfchiati . Ne ignoro però del tutto 
r iftituto . 

AQUILA. In qnefla nobile città vi fu eretta 
nn’ accademia coll' imprefa di una gamba intera 
poggiata fu di pn’ ancora , e col motto : Stai For- 
tuna . Ma decaduta ben predo , la ravvivò Serto- 
rio Caputo Gefuita nel 1599 , il quale ne diftefe 
le leggi , dando pure a ciaicuno de’ focj il nome 
Arcade ; e fìccome chiamava!! prima 1 ’ accademia, 
de' Fortunati , egli volle , che appellata fi foffe de’ 
Velati , dandole per imprefa un’ aquila in atto di 
volar traile nubi , tenendo le luci rivolte al fole 
co) motto: Mcx facie ad faciem . Nel 1653 l’ Ab. 
Gregorio Alferi Ombrio entrò nell’ impegno eh’ ella 
diveniile di nome nel mondo letterario . Se ab- 


biamo a formare gindiiio però di qneft’ adunanza 
da ima declamazione , che vi recitò Antonio Alferi 
patrizio di detta città intitolata : La forqa de' nu- 
meri, Aqu la 1671 in 8 , non farà certamente mol- 
to vantaggiofo , e tanto maggiormente fe ci met- 
tiamo traile mani nn’ altra opera dello dello ac- 
cademici , intitolata : Pentateuco politico , ovvero 
cinque difinoantii , fpada , tamburo , piffero , feu- 
do , tromba , al Duca di Gh fa per V invafione del 
Regna di Napoli V anno 1654 , dal proprio al no- 
ftro idioma tradotto . Tetuan in 8 , e di nuovo 
Aquila 1655 . Gio. Alberto Fabricio ( 1) nel fecco 
fuo elenco delle Accademie , dice che fiorì verfo 
il 1630. 

Ve ne fu un' altra fotto nome degli Aterninl 
accennata dal Quadrio (z) , e da me tralalciatg 
nell’ articolo Aquila del mio Dizionario del Re- 
gì io (3) . 

* ASCQ. 
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ASCOLI . Nel citato letico del Fabrkio (i) (I 
ti notizia di efiervi Hate idituite due accademie ( 
una fono il nome de’ Difimiu,e l’altra fono quel* 
,lo degl’ Inne flati fiorite amendue verfo il 1668 (*) 
nella detta città ; ma refta ad efaminarli fe in 
Afcoli in Piceno , o in Afcolì di Puglia ; (ebbene 
io crederei che nella noftra città della Puglia pof. 
/ednta inoggi dalla nobiliflima , e aliai dipinta fa- 
miglia Marulli , ed ove già mai fono mancati ele- 
vati talenti , fodero (late iftiruite . 

AVALLINO . Sotto la denominazione de’ Do- 
glofì nel fe colo XVi fu iditoitq nu confeffo lette- 
rario in quell' antica città Vefcovile di Principato 
Interiore coll’ emblema di un agnello in mezzo di 
lina fiamma , e col motto : Semper Latti , alludendo 
con tal nome , Imprefa , e motto alla doglia lì 
patifee per far acquiflo delle fetenze , a' fublimi 
gradi di gloria , che le fetenze 1 ’ innalzava , e ’J 
fuoco lignificando l’imperio, che feste il dotto mea- 
tre per mezzo del faperc il tutto (ignoreggia . la 
«quello confello di tutto li difeorrea , ma etlendo 
andata molto a decadere , il principe di quella 
città Marino Caracciolo la redimi nel prillino dato 
occupandovi il luogo di principe , e quindi cogli 
Anelimeli vi lì afcrilfero ancora Gio. Batifta Manfo 
marchele di Villa , il conte Ma oliai B i facci dn ; t 
il marchele Montalbano , il cavalier Gio. Batifta 
}iafile conte di Torone noto per le fue poelìe , Ga- 
briello Ziccam , ed altri letterati uomini , per. cui 
fhyenne di qualche rinomanza . Di quell* accede- 
nti? ne fer bò memoria il Scipio ut Bellobo-, 

na (}) n?tjo (fella città ideila . 

BA- 
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fi) Pu; 7. 3<5c , e *.( 15 , 

lì) li deli» città di Avelline par, ito frg. 
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BARI . In quella antica e celebre città del 
Regno vi furono diverfe eccademìe nello fcorfo 
fecola, pigliando efempio dalla capitale ma non 
pollo affegnare con precisone il tempo della loro 
formazione . ' : 


La prima di dette accademie fono nome de* 
Pigri per quanto appare da una lettera fcritta a 
Giacinto Gimmo natio di quella città nel 1695 , e 
riferita in parte dal Tremiglio\\i (l) pigliò fama 
per Italia , dappoiché ebbe lo Hello Gimmo per prò- 
motore, il che pare di confermarli da altra lettera 
del eh, Matteo Egizio (z) , E infatti il vederci 
aferitto il celebre Francefca Pedi j Gio. Francejca 
Monomi di Bologna 1 Tommafo Niccolò d’ Aquino 
autore delle Delti e Tarent ne , che vi fu aferitto 
nel di 6 gennaio del 1696 , c piti altri letterati 
di queli’ età , ci conferma di etiere Hata un’ adu- 
nanza di molta riputazione ; e lappiamo ancora , 
che principe della medefima fu Sigifmondo Fanelli . 

L’ altra de’ Coragg ofi iftituita nel i68z da 
\ 1 Vicoolò Vernili non credo ch’ebbe lo Hello grado 
di riputazione , poiché ritrovo principe della me- 
defilila nel 170$ Francefca Lombardi pt»r natio di 
quella città , autore delie Aca rpe ifti he della 
Città , e Vefcavi di hlolfetta , che non gli fanno 
molta gloria , e più per volervi frftenere , che la 
Pandette furono ritrovate in Molf tta , e non già 
in Analfi . Era peraltro ferbato al noHro prancen 
fcantonia et AJli natio di Bagnolo far ricredere i( 
mondo tutto della favola (parfa da 'Fiorentini , che 
jlopo il ritrovamento delle Fandette nella detta 
città di Amalfi fatto da’ Pifani f fi folle ripigliato 



(2) Vedi gli Qfitjuli di aie Egiu* , ees< ‘8d. 


✓ 


!o Audio delU leggi romane . Il noftro d' Afii di* 
moftrò affai bene nella fua Opera : Dell'ufo ed au- 
torità della ragion civile nelle provincie delf Imperio 
occidentale dal dì , che furono inondate _ da' barbari 
fino a Lottano 11 (i) , <fhe mai li era perduto f*ufo 
delle leggi romane finanche folto le più barbare 
nazioni , che vennero ad invadere 1 J Italia , rile- 
vando con ciò H favolofo racconto del detto ri- 
trovamento in Amalfi. , checché in contrario fi leg» 
goffe in Errico Brenckman (z) avendo ritrovato for- 
te difenfore il noftro autore in perfoaa del cele- 
bre Ab. Guido Grandi Cremooefe (3) , poco valen- 
do 1 ' autorità del Tanucci (4) , a fronte dì quell* 
uomo , che molto valea in lette utura fe non i« 
politica come lui . 

La terza detta dcgl’fntfogmfi non faprei quan- 
do forte fiorita , avendola ignorata pur 1 ’ Alberti 
nel fuo fcarfo elenco delle accademie d’ Italia ; e 
fe contemporanea all’ altra di Napoli verfo la me- 
tà del fecolo XVf , o di Venera verfo il iójo, df 
cui parla Niccolò CroJJi (5) . 

BENEVENTO. Nel 1550 vi fu iftiruita un* 
accademia folto nome de’ Ravvivati cqIP imprefa 

, della 


(1) Fa ftampota in Napoli nel 17*0 io t. 1 in S , e ripro- 
dotta nei 1751. •' - 

(2) Nell Hifìoria Pandcflarum de Repuhltc. Amalphit. de 
AmrlpUi a Pifanis direpta . Utrecht 1722 , inferita dal Karman, 
in Thejaur. antiqnit. et hifior. Italie, t. 9 pari. 4 , e dal Gior- 
dano Col le fi. SirtMtr. Nea'p. ter. p, S98. 

(3) Nella fua Kpijlola d: randella ad JqfepJitim Averanì tuo. 
Pifac 1716 , et Hortntiae «727. 

(4) Nell ' F.[ 'fola ile Pandeflis Pi fanti In.Amal phitana dì- 

^Èpptione invanii. Fiorentine 17 1 in 4. Il catalogo ‘di tutti otiel- 
T , che fcriflcro fu tal argomento fi ha preiro il cavai ler Pia- 
filini 0 dal Porgo , Di (ferì a urne Jopra t {fiori a Pifena , c 1 ' Ab. 
porgo da Borgo di lui tìglio : Di 'Jet iantine Jouta le Pendute 
ftjarte. < ' 

J.5) Glori* degli Incogniti . Vcnu. 1647. 
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della Fernet , che dal rogo a nuova vita rinafee , 
0 col motto : Partur lente rogo . * 

Si uota dagli - eruditi effervi (lata un’ altra 
accademia fotto il nome di S, Spirito ^ i ) nello 
feorfo fecolo in quella città quanto amica , al- 
trettanto di gran nome . 

BlTONTO . Nel i6aj. il Yefcovo di detta 
città Fabrizio Caraffa diode incominciamento ad un’ 
accademia fotte? nome degl’ Infiammati , coll’ im- 
prèfa di uno fpecchio uftorio , che efpofto a’ rag- 
gi folari accendea colla riflefiìone un legno , col 
motto prefo Virgilio : Sopìtot fufeitat . 

CÀPUA .^iel fecolo XVI in quefla*nobiliflì- 
ma città del Regno vi fu iftiruita una celebre ac- 
cademia fotto nome de’ Rapiti . L’ iftitutore della 
medefima fu Cammillo Pellegrino zio del celebre 
Cammillo Pellegrino , a cui il mondo letterario dee 
molto per averci aperta una nuova (Irada per l’in- 
telligeeza delle cote de’ mezzi tempi . Avvila Lo- 
Tengo Craffo (i) , che due volte il detto Pellegrino 
iii principale autore di rifarti nellas città di Capua 
1 ’ accademia de’ Rapiti , già fondata dal vpcchib 
Cammillo Pellegrino fu o zio , imponendoti il nome 
cT Impedito, nella quale colla confitela modeftia ne 
ricusò fempte i primi onori , godendo folo di ve- 
der ^iftorate le lettere già quati fpente nella fua 
padria . Con effolui vi fiorirono ancora diverfi al- 
tri letterati di gran nome , come Michele Monaco , 
autore del Sanctuarium Capuanum , Nap. 1630 in 4, 
Gio: Pietro Pafquale Gefuita , uomo anch’ egli di 
erud itone , e tutti e tre rammentati dal celebre 
Giovanni Mabillon (3) con molta giunta di lode » 

G A que> ' 

(t) Giornale de' iterati 1698 p. 53. 

(2) Craflb Ehgj d'uomini letterati, pag ■ 303. 

43) NeU’/wr Jtilictmi, 1. 1 pag. 100 • 101. 
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A qtfcfto confetto letterario deefi non poco 
«Cen ili trattate materie di utile eruditone . 

CAfANZAUO. L’accademia, che. fu iftituid 
in^quefta città, capitale inoggi di Calabria ulteriore, 
fil lotto nome di Aggirati . Vi fi coltivò la Cori? 
e la pqpfia , eCendo fiato uno de' fuoi individui 
Vincenzo, Amato , autore delle Memorie picriche dì 
ella citta ftampate in Napoli nel 1670 , 

CHIETI . In quefia Rinomata città del Re- 
gno , capitale di Abru^o citeriore f fecondo avvifst 
il Fabricio { t), vi fiori un’ accademia verfo 'il if^j 
fotto nome di Tegea Colonia . lo non ho potuto 
rinvenir^ per ora veruni memorip della medgfi. 
ma , onde informarne il mio leggitore . Il (?ua. 
drio , avvila però Che nel dì 7 mqrro 1710 vi 
folle fiata iftituita .quella colonia di Arcadi col no- 
me di Colonia Tegea , dandole per io legna ufi can- 
neto fotto la liringa Arcadica coi motto ; Matrt» 
nomina firvat . *' ' ' 

COSENZA. Traila accademie di notti! , che 
furono ifiiruite per le c<ttà del Regno , *dee awere 
molta diftintione la Cofentina . Il eh. GiÉhpaolò 
Far'jìM, conofciuto dipoi fotto nome di Aulo Gia- 
no Parrafiq natio di Cofen^a, dopo di averli procac- 
ciata molta fama*»" Roma , e creato da Leone X 
maeftro di amena letteratura nel gUhiafio romà- 
no (1) prefo dal mal delle gotte , e poc<* beta 
adagiato , per quanto dice Pierio V aleriano (3) , 
checché altrimenti difendelfe il marchefe Spiriti (4!, 
• ■ -* v ’ ■ ' un - 

(il Pei;. *73. ■' ^ > 

(1) Il Toppi risila Btb Hot, tó apoi. porta il breve di quel Pon- 
tefice col elui.mii 2 K /cu. 1313, e ieggefi anche traile lettere la- 
tine di Pietre Bembo . 

'(3) Nel lib. 1 ile in] e tirile te literetorum . 

(4) Nelle Man. itegli Scriu.jCofenUni , pag. 16 noi. (3) . 
Il marcitele Seivadore Spiriti dee npatarfi uno de' migliori 
Icrittori di fluii» letteraria ; come lo inoftraao le Memorie degli 
- * /■ /. $%it- 
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un po prima del 1534, anno della fua morte , die- 
de incominciamcnto alla detta adunanza (i) , feb- 
bene da Bernardino Telefio , e da Seriorio Quattro - 
mani conobbe dipoi il (uo flabilimento e progref- 
fo ; e non v’ ha dubbio che in quell’ adunanza fi 
videro furti fottili filosofanti , giudi ziofi medici , 
dotti giureconlulti , e leggiadri poeti , per cui ac- 
quiflò del buon nome per lo Regno noumeno , 
che per 1 ' Italia tutia . Finalmente quali eftinta la 
ravvivò Nunzio Ccfelli pur Cofentino , onde ne fu 
perpetuo principe lino al 1719 anno della fua 
morte (z) . 

Fu cofa lodevole che il Quattromani non avef- 
fe data alcuna capricciofa denominazione alla def- 
ta accademia , avendo dilfuafo Gio : Paolo Equino 
di quel nome allegorico, che volea dare feguendo ( 
1’ utenza de’ tempi , ma volle contentarli di chia- 
marla femplicemente Accademia Cofentinq (3). Nul- 
ladimeno nel 1591 elfendo flato eletto Àrcivefcovo 
di Cofen\a Gio : Batifia di Co fianco , il quale mo- 
ntandoli molto impegnato per la medelima , fu 

G 1 det- 

Scrittori Cofentini (lampare in Nitp. 17 jo in 4. Scapparono pe- 
rò dalla fua diligenza alcuni autori natii di quella cittì , come 
Annoio Serra, di cui io parlai nel' mio Saggio folla tipografa 
del Pegno, pag. 168 , Domenico Zigari , che llampò Poemata va- 
ri* , Ncap. 1717. ec. Ma a dire il vero opere di (imil fatta fo- 
no^ Tempre (ufcettibili di aggiunzioni, e di correzioni , e niuno 
può comprometterli della lua attenzione . 

(1) Luigi M or eri nel fno Grand Dizionnaire dice che fofle 
morto nel 155? , tna é un errore , poiché Nicola Salenti com- 
pofe un lungo Epicedio in morte ili quel gran letterato (lam- 
pare fralle altre fue poelìe in Napoli nel 1536 in 4 predo Ciò- 
vanni Sulthach , onde qualche anno prima di quell edizione 
ròbe certamente a mancare di vivere . IL Alberti nel legnare 
l’ anno di queft' accademia , al pari di ognaltra erra a partito , 
awifando che folle dato il 1588 . 

(1) Ved. Spiriti neile dette Memorie degli Scritt. Cojentini. 

t?) Putrì leggerli la lettera del Quattromani indrizzata ad 
•elfo Aquino , la Vita del Sertorio dell' Egitto , e il Gnu naie di 
Venezia , t. zz, art. 9, 
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.detta : Attalenti* Cofentina de’ Caftanti j qua fi per 
un atto di rteonofeenza vtrfo di quel dotto Pfe- 
lato . 

QueA’ accademia avea il fuo principe , il le- 
gatario , e i fuoi §p'nfori , Per emblem? ebbe pn 
defeo, io cui erano effigiati fette colli , eh' è l'ina* 
prela della città , ed una luna in illato di andar 
calcando coll! epigrafe : dónec tatuiti impicci orbem. 
Il maicbcfe Salvadort Spiriti ’ che ne diede un§ 
breve cantera premetta alle Memorie de’ fpoi Scrit- 
tori Cofentini Ila tupaie nel 1750 , feir.bra che li 
querelalJe della condotta , che vi fi tcnea a’ fuoj 
tempi , e perchè decaduta dall' antico, fuo decoro, 
fpecialmeqte per la moltitudine degli accademici, 
che vi li afcriyevano fenza ij dovuto merito . 

Ne’ primi tempi, oltre de’ fuddivifati ili; tutori, 
ballerebbe per fua foinma gloria il folo 
d Tarjia nato in Cojcn\a verfo il 1476 , e morto 
nel 1535. Fgli infatti per le fue colte e leggiadre 
rime, va del pari co' più gravi maellri della poe- 
sia . Noi non abbiamo a (lampa tutte le fue pro- 
duzioni (1), e corre opinione , che avellerò mol- 
te delle medefime giovato ad altri per comparire 
buon poeta , e finanche lo Hello Marni , a cui 
non mancò uè erudizione , nè fantaiia , fi valle 

V 

(il Scrive il Toppi nella Fibliott c* N apoletana .flampata 
nel r< 5)8 pi 101 . -Gtllesfzo di Tarfiu da Cojtntd , ha compojìo 
un libro ai dime, che fi darà in luce da Juoi nipoti , dice C a ir 
tare delle tedi eh D. Gavanna Cafri ola . Qiiefti due fcrittori 
Ignorarono dunque 1 edizione idi alcune rune di elio Galeazzo 
Compofte in lode < 1 : ' Vittoria Colonna rnarchcfana di PeJ ca re fua 
innamorata , e di Cdmmilla Caraffa forella del conte di Mon- 
dragme fùa moglie col- titolo : Hi me di Galeazzo di Taifia no- 
bile Coi emine 1 raccolte dal e, malie, Bufile nei l' Accadenti* degli 
Ozjofi li Pigro. In Ka’nli 1 5 1 7 - Per Già-, Domenico Roncagli 0I0 
in 12 , e dedicate da e/T') Git: Bat/fia Bufile a Cecco di Loffredo 
marcitele di T rèvuo . Fu fomma trafcnraggine il non darti a 
flampa I' ntero tuo Canzoniere, che torfe in refe il detto autore 
delle lodi di Gievgnn* C/Jitiota . 


f 
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eie’ Cuoi vsrfi interi ; e del pari fomriio plaufo an* 
cor le recarono Scipione Papali morto Vefcovo di 
C afille poera leggiadriffimo , e Pirro Schettini , le 
' cui rime tanto latine , che italiane , à dire del 
dotto Già: Mario Creficimbèiii , tomechì piti al J olito 
inclinanti fiono ugua' mente gravi , t lèggiadre , Hiae- 
ftofie , e dolci , piene , e vivaci , di lingua pure , di 
fenrimenli ferite , di condotta felice ec. ; e foprattutto 
appoggiate ad argomenti germani , e non fantafiici . 
F. infatti non gli vtì contrattata la lode di edere 
flato il riflauratore della lirica poefia , e di non 
aver adottata 1’ ufanza del fecolo già guafta e cor- 
rotta , da ?ftri fèfcbené dòtfidimi fcrittori . A lui 
sonderebbe bene quella lode fattd ad altri dal gran 
Sannazaro i 

..... Che in fonar Rampógne , è estere 
èra difficile ritrovare 

, .... il pari ih tiitf Arcddld • 

I 

LANCIARCI . In quella città .di Abruìfìp cite- 
riore fi dice effefvi fiata eretta un’accademia fot- 
to nome de’ Filocòpi . Io però he ignoro l’ iftitu- 
zione , e quali facoltà avefiero Coltivate , o Ce 
alla fola poefia raggirati fi fodero i fuói individui. 

LECCE . In quell' altra celebre città del Re- 
gno capitale di Terra d’ Otranto , la quale può 
vantare diverfi letterati , che fecero molta fama 
alla nàziòné napoletani , vi furono pure* iflituite 
delle àffemblee lèttefàfie per efertitare i vivaci 
talenti de’ Tuoi naturali nella poefia , e nell’ eru- 
dizione . Una di quefié fu detta dè’ Trasformati , 
1 ’ Altra degli Spioni , o Speculatori . 

La primk dice V Alberti , che fiori nel iCòe, , 
ma la Sbagliò di molto , t poiché fe ne ha notizia 
fin dal *560 {i) , ftblJcne altri dicono 1540 , ei 
* G 3 ab 

(0 ùsadrh , f, 1 f. 74 , t. 7 p. u à 
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altri J580. Se ne dice iftitutore Scipione Ammirati 
uno de’ più grandi letterati di quell’ età , e di cui 
ne fcrifle la vita ,il De Angelis tra quelle degli 
Scrittori SaUntini > e trovali anche fepatatamente 
in 11. Per imprefa fece un albero predo la riva 
di un fiume » le cui frónde entro 1’ acqua cadendo 
fi cangiavano in bianchilfimi cigni col motto : Me- 
lìor facctorum nafcitur ordo , pfefo già da Virgilio . 
Me abbiamo una raccolta intitolata Schermi Cam- 
pata da Pier Gentile nel 1605 , per cui ebbe a 
credere il fuddivifato Fabricio , che Borita folle 
nell' anno illelTo . 

L’ altra degli Spiohi t o Speculatori , di polle - 
riore fondazione, fa iftituita verfo il 1681 , poiché 
Giufeppe de Angelis nella citata vita del -celebre 
Scipione Ammirati llampatd nel 170À, eVvi un’elo- 
gio di Mauro Manieri , ed alla pag. 3 1 n. I fi leg- 
ge : Satis quippe natum ex XXV fere ab bine annit 
Speculatorum Academiam Lycil infitutam fiiijfe .'Tra 
i fuoi capi ebbe quelli , che alTùmevano il nome 
di Confoli { e infatti Giufto Palma , che pubblicò 
in Lecce colla falfa data di Brindifi nel 1700 le 
Croniche di Mejfer Antonello Coniger , dicefi Confalo 
di quell’ accademia . Fecero per imprefa il Sole , 
la Luna , e le Stelle , traile quali era pollo un can- 
nocchiale col motto : Terrafque , tractufqut marie , 
coelumque profundum . Crebbe maggiormente lotto 
gli aufpicj del Cardinale Èrrigo Erriqueq ; e fece 
molto onore a quell’ adunanza I’ effervifi aferitti 
Girolamo Gigli , e il notilo celebre canonico Sim- 
maco Aleffto Malocchi . Dal nollro Sovrano fu 
conceduto lo Stemma del Gìglio d' Oro nel 1 , 
e in tale occalione fd pollo a (lampa ! Componi- 
menti varj degli Accademici Speculatori di Lecce itila 
di FerOinanoo iv Re delle due Sicilie per la 
conceffone della Sua Regal protezione ; e del Giglio 
d’ Oro , in 8 , • C.U? 

! • 
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LUCERÀ . Tn quell’ antichiflrma città Regia 
de! poltro Regnò , capitale delle province di Ca- 
P i, anata e Contado di MoliJÌ , vi fu iftitui.a un ac- 
cademia dal dotto Antonio Mufcettola napoletano 
nato nel 16 H , il quale disdegnando 1 eferc.zio 
del foro , diedelì agli ameni ftudj , e nufU felice 
fcrittore in profa non meno , che in verfo . Ri- 
levo quella notizia da Loren\o Craffio (i) nell elo- 
gio fatto al medefimò, in cui fenve : Antono Mu- 
fcettola fittilo di Francefilo duca di Spedano in Lu- 
cerà di Puglia con l’ occafiutne , che Marc Antonio 
Mufcettola góvernava quella provincia , fiondo un ac- 
cademia. dove fi radunavano i iirtuofi due volte al mefie. 
Sotto la condotta dunque di elio Mujcettola, molto 
lodato anche dal Battifla (i) per la ma erudmo- 
ne ebbe ad acquiftare qualche riputatone, raggi- 
randoli all’ eloquenza , ed alla p'oelia , di cui mol- 
to pregiava!! 1’ iltitutore . . 

MF.SURACA • In quella terra di Calabria ul- 
teriore , comprefa nella dioCefi ài San àfieverina , vi 
furono iftituite due accademie , una detta degli 
Rifivegliati , l’altra degli Addormentati, L Alberti 
nel piti volte citato elenco, fa menzione di eller- 
vi Hate accademie folio le dette denominazioni ; 
ma la prima di erfere Hata in Genova , e fono il. 
nome della feconda in Eugubio nel lójO , m Ge- 
nova nel lózfc , é in Napoli fenza fapere 1 anno , 
ed ignorò all’ intùito quella 

MESSAGNA , MESCI AG NE , o MISC1A- 
GNE . Quella città di Terra d' Otranto iti dicci i 
di Brind$ ha tèmpre vantati tra i fuo. naturali 
parecchi begl’ ingegni , e quindi co 
fo vi fu eretta un’ accademia appellata degli Af- 
fumicati, ove videlì nella medelima fiorire la P° e * 

(0 Craffo Elevi <*' ur.miiii letterati, partii Hi l 
(a) Vedi le lettere del Bawfia , !-“£• ‘7 8 e 
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fia tìon meno , che I* oratoria facoltà con dotti 
componimenti (i) . Non va nominata da \V Alberti, 
ed è abbaflan/a noto il nome di Epifanio Ferdi- 
nando per la fua MeJJlipograpkia , fa quale accre- 
iciuta da Piego filo figlio è tuttavia inedita per 
quanto io fappia . 

MONTALTÓ. L'accademia iftituita in que- 
lla città di Calabria citeriore fu fiotto nome degl’ 
Incolti , ne ignoro però 1 ’ anno della fua fonda- 
zione , e I’ iflituto . Alcuni dicono , che vi fotte 
fiata iftituita Verfio la fine del fecolo XVI , e eh’ 
ebbe poca durata . Nel 1O17 fu poi ravvivata col 
. nome di Accademia Montdltina , la quale non ebbe 
pure efito felice. Finalmente però nel 1701 la po- 
fic in piedi Fr. Elia di' Amàto fotto nome degì' In- 
colti coll’ irrprefa di cinque rotti monti , e col 
motto : Habilir natura foli, e vi prefedé da prin- 
cipe perpetuo col nome di Tirinarco. So di ettervi 
flato aferitto P ietrantonio Corfìgnani , morto nel 
1751 da vefeovo di Solmona , il quale fu in qual- 
che (lima tra gli. uomini di lèttere (z) ; e Ortnv/o 
Liguoro ancora col nome di Aminio , le memorie 
della di cui vita trovatili fcritte fotto nome di 
Francefcantonio Bonaccia rtel fondo del fino Panto- 
enfi (lamjpato in Vene\ia nel 1713 iti 8 (}) . 

MURO . In quella antica terra in provincia 
di Oiranto vi fiorì trailo feorfo C corrente fecolo 
una nobile adunanza di letterati folto nome degli 
EccUffaii . Una tal denominazione , e lo flemma 
della Luna ecclifjata vi diedero per dinotare eh’ 
eralì oicurato Jo.fplendore , in Cui era la loro 

• pa- 

*< . 

(1) Vedete il Canonico PratiUi nella Pia Arpia , lib. 4 
eap. S p. 485;.. 

(1) ..Vedete il P.' Scafi , opufe. 1 . 1 pA$ , c Niccoli Panini 
nel t 2. p. 412 della It-egia Marfitan 4 dello dello Corlìgnani • 
(} )• Vedete le mie Mailer, degli Scntt. legali nei ino ar- 
ticolo, t. u {Hg—iBo. 
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padria nel fecolo IX , quando venne dipoi la me- 
defima quali del tutto diftrutta da Mori nell’ 86ò 
fenza più riaverli della priftina fua grandezza . II 
principale oggetto , che fi propofero quei dotti fu 
quello di coltivare la poefia , e l’erudizione. Tra 
i molti vi fi fegnalarono Tommafo Pagano arci- 

f irete di quella cniefa , uomo di profondo fapere, 
’ avvocato Giufeppe Maria Papadia , il medico Pa- 
lliale Marotta , il P. Maefiro Fr. Domenico Buffi 
dell’ Ordine de’ Predicatori fiato già provinciale , 
e tuttavia vivente in quel convento , e il Sacer- 
dote Domenicantonio Negri erudito , e gran teolo- 
go , zio del dotto avvocato Sig. D. Tommafo Ne- 
gri mio molto amicò, uomo anch’egli di varia eru- 
dizione fornito , e di un gufto fopraffino per l’ar- 
te pittorica . Predo lo ftado fono alcune belle' pro- 
duzioni di quegli accademici eccliffati degni dad- 
dovero della pubblica luce . 

NARDO’. E’ celebre l’accademia di queda 
città in Terra <T Otranto fotfo la denominazione 
del Lauro, ifiituita da Èelifario Acquaviva d’ Aragona 
cavalier napoletano j e di gran nome nella Storia 
Letteraria per le fue cognizioni , poco dopo che 
àcquiftò iti feudo detta città nel 1497 , e venne 
Celebrata dal Sannazaro col fcguente epigramma (1): 
De lauro t ad Netitinorum Ducerti, 
llla , Deunt laetis clini ge/ìata triumphis , 
Claraqùe Phoebaeae laurus honore comae , 
fampridAn male culta , novos emittere ramos^ 
Jampridem baccue edere defierat. 

Nane lacrimis adjuta tuis revirefeit ; et aitine 
Frondiferum J pirone implet odore netti us . 

Sed nec eam lacrimae tantum juvere perenna , 
Quantum man/uro Carmine quod cclitur. 
tloc debent , Aqui vi ve , Duces tibi, debtt et ipfe 
Pboeèus ; nam per te laurei /Uva qiret . 

' (0 Db. 1 e pìgr. 38 . 
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Ma alcuni fcrittori la dicono fondata nel t$o&, 
la coi antorità non approva il P. M. d Afflitto (i), 
poiché ei dice , che non prima del 1507 dovette 
il détto Belifario abbandonando il tneftier della 
guerra, abbracciar quello delle lettele , e forfè ne 
avrà ragione . Altri però vogliono , che elfo Be- 
lifario folle flato rifloratore , e non fondatore del- 
la medelima Accademia poggiati al fuddetto epi- 
gramma del Sannazaro . Il fullodato P. d’ Afflitto 
dice però che volea efaminar meglio quello punto 
quando trattava delle Accademie del Regno , in un’ 
opera feparata dovea foggiugnete ; Ma in certuni 
quanto è facile il promettere , altrettanto difficile 
l’ efeguire . Se il Cielo l’ avelie lafciàto in vita , 
ognuno previde che pure avrebbe doviito abban- 
donare là fua opera perdendo la guida' del Ma\ioc~ 
citelli , ónde non fo come avrebbe potuto dipoi 
intraprendere aliri lavóri di florfà letteraria , che 
niente affatto fapea . Quelche è Certo intanto , 
che per la mòrte di etto Belifario quell’ accade- 
mia decadde ben predò (i) , colle fciiole anco- 
ra , che vi erano date flabilite lottò la famiglia 
Sanfevèriria , che 1 ’ ebbe pure in fetido (3) . Le 
fcuole furono rinnovate da Monf. Bovio creata 
vefcovo di Nardo tiel mefe di aprile del 1577 , 
incumbenzandone Sciflhne Giovino a quelle rifta- 
bilire , e rinnovò la delta accademia col nome 
degl 'Infimi, che già primd chiamava^ dell’^ 4 //oro. 

Nel- 

(1) Nelle Memorie degli Scrittori del Regno di Napoli , t.x 

pag. 57 . . 

(2) Si legga Gio: Bernardino Tafuri ; Dell' Orìgine , Sito y 
■ ed Antichità di Nardi , Hi. 1 capi 0 . 

(3) Vedete il P. SebaBiano Pauli nella Vita di Pr. Ambro- 
gio Salvia vefcovo di Nardi , lib. 2 cap. 1 pag. io 5 e Ciò : 
Bernardino Tafuri nel' fuo Ragionamento Storico recitato nell’ 
Accademia degC Infimi Rinnovati di Nardo impreifi) dal P. Bo- 
naventura da Lama nella Cronica de' Minori U(je> vanti riformati 
della Provincia di S, Niccoli , (art. a gag. 2Ó2 /ege 
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Hello fcorfo fecolo tutto fvanl poi in detta città; 
ma nel 172.I s’ iftituì quella detta degli Agitati (i), e 
nell'anno appretto > cioè nel 1711, fi rinnovò quel- 
la degl’ Infimi per opera di Gio: li, ritardino Tafuri, 
che vi fu aferitto col nome di Berino , avendone 
fatta la foletiue apertura col titolo : Rag'onamcnto 
Storico degli antichi Studj ed Accademie della città 
di Narjò , e pubblicato dal P. Bonaventura di La- 
ma i nelle Cron. de' Minor. Ojfefv. della provincia 
di S. Niccolò (i) . 

Vi coltivarono l’erudizione , la fioria, la poe- 
fia , e vi fu aferitto il fuddetto Pietrantonio Corfi~ 
guani, di cui fa menzione il Crefcimbeni (}) ; ma 
il dotto Ab. Zaccaria (4) dice che fu efetiìplar 
VeJ'covo , e uomo di molta e varia erudizione : 
ma a" dirla come la fi dee dire di non finitimo 
Criterio » 

L’ accademia degli Agitali di Nardi» fu eretta 
lottò gli auTpic] di Maria Spinelli contetta di Con • 
perjano , e dudieffa di Ciardo , e principe perpe- 
tuo della detta accademia fu Cefare Michelangelo 
d’Avatos marchefe di Pefcai‘a t e del Vafló . Chiun- 
que leggerà i fonetti , ed altre compòfizioni in 
lode di detta dùchetta , e la fpiegaziotie de’ motti 
allegorici , ovveto emblemi, concernenti all* impre- 
fa accademica di elfo Cefare Michelangelo cT Ava - 
los , ne formerà al certo uil niente vantaggioso 
giudizio (4) t ». 

OP- 

(1) Tafuri Ster. degli Scritt. del Regno, t. 2 pari. 2 gag, Si. 

(2) Ci't. tom. 2 pag. «02 . 

(3) Commetti, della volger prefia , t. 4 pag, 197 , 

(4) Stor. lei ter. d' hai. t. 5 Pag. 733 . 

(4) Chi averte molta pazienza legga la Compendiofa Spie - 
Djputme de A lui pre/a , Motto, e Nome, Accademico del Serenici. 
mo Cefare Michelangelo et Avalot tt Aquino , d' Aragona ec. di 
Ciò-, Giufeppe Gir onda et. Nap. 1725 in 4 : ma guardali di non 
inciampare nel mal di vertigine. Tanto le comportziqni in ver- 
fo latino , o italiano , che quelle in prola, non li poffono pen- 
iate in Vnodo più ftiavagante . 


IVO , . 1 , 

OPPtDO , città in Calabria . Me! t 7 l 4 dal 
flotto Giufeppe Maria Peritneqji vefcOvo di detta 
città , fri ftj rftituita un' accademia , eh’ egli inti- 
tolò Mariana . Il Perimetft fu uomo di fraria dot- 
trina (t) . 

PIZZO . Vi fii iftìtuita un’ ademblea fiottò 
pome degl’ Intricati vèrlo il 1690 , facendo per 
imprefa un laberinto col motto : Tentando via ejl t 
llario Tranquillo , che predo i forellieri fcrittori è 
per isbaglio fcritto llario Tirsqaello , nella fona 
del Piq^o tie pària toh bibita lode . 

POLICASTRO . In quella città dì Calabria 
ulteriore vi fiori quella fiotto nóme degli Affumi- 
cati . Un focio della medefìma fót o nome di Ot- 
iehebbato traduffe alcuni canti del Tuffò in lingua 
calabrefe , flampati ih Roma nel 1690 , ih ti'; ma 
ne potea far del meno fijv 

REGGIO .. In qdelta rinomata città di Cala- 
bria ulteriore fpecialmente pér i tanti uomini del 
prim' ordine eh’ ella produffe ih difrerfi tempi , vi 
fu ifiituita fin’ accademia fiotto nome degl ' Ippocon- 
drixi nel corrente fecolo , alla quale fu aferitto i! 
eh. Stefano Borgia di Velletri , iddi Cardinal di 
S. Cbiefia , e noto nel mondo letterario per le fiue 
ottime produziohi , alla quale accademia fa vera- 
mente onore un foggcfto Sì degno ; febbene quel- 
le , in cui moftrò i fuoi talenti fu quella di Fermò 
fotto nome de’ Raffrontati , ora di Erranti , edert* 
dod cooperato col conte Giufeppe Spinucci t le cui 
lèggi da lui riformate e dirtele,, ufeirono con dot- 
ta fua prefazione alla luce nel 1751 . 

ROSSANO . Nel fecolo XV fri fu un’ acca- 
demia in quella città di Calabria citeriore fotto no^ 

* me 

(0 Vedi le Meni, degli Scritt. legni- t. 3 f. 44. 

(2) Il P tifano fu immo lli gran letteratura , ina fu criticato 
per aver impiegati i fuoi talenti nella traduzione del ’ldjjo is 
lingua napoletana . 



me di Naviganti, che innalzava per imprefa una nave 
lenza arredi in mar tempedofo alla feorta di una 
Stella col motto: Duce Jkcura, ed avvinta col didico: 

Virtus fplendtt , fum invidile fecum per andai ; 

Duce illa , ifta firmat , gloria portai ent . 
Dice Gaetano Tremi gliomi , che ebbclcne notizia in 
alcune memorie di Notar Giulio Vagliacca fcritte 
nell' anno 1500 , e che la detta adunanza lì rede 
i}no a’ tempi di Mario Paramati medico nel 1540, 
di cui lì ha alle dampe nel 1500 De angina , e 
Pe potu frigido . 

IL.’ alita degli Spenfierati fp di molto nome 
detta in latino Ipcurioforum quando ne fu promo- 
tore il Gimma , che ne didele le leggi . Le me- 
morie della medelìma furono fcritte dal citato 
Cf remiglio \\i , e gli clogj degli accademici dal fud- 
detto Gimma, e pubblicati dal Tremgliojqi idedo 
in 2 tomi in 4 . Nap. 1703 . Ma qued’ accademia 
non ebbe dipoi lunga durata (1) . 

SALF.RNQ . Due accademie furono ifiituitc 
Ìd quella città di Principato citeriore, una detta de- 
gli Accordati , 1 ’ altra de’ Rojji (2) . Dice il Ti - 
rabofchì edere probabile , che il favor di D. Fer- 
rane Sanfeverino principe di quella città giovade 
non poco a promuoverle e fodenerle (3) . L' Al- 
berti nel più volte citato elenco ne ignorò anche 
il fecolo ; ma nel primo elenco geografico , eh’ ei 
cosi chiama , fotto la voce Salerno nota le feguentt 
accademie : Accordati , Avvolti , Concordi , Irre- 
quieti , Rudi (4) . Quella degli Avvolti la dice fio- 
raia nel lecolo XV 1 in fine . Ignorò il tempo de* 
Concordi, come anche quella degl’ Irrequieti, e per 
quella d g' Rudi ebbe a putire la nominata appun- 
to de’ Ro\ii . 11 

(1) Ih'iutiio . t. t par,, ici . 

fi) Jfvuetrto , t. 1 101 . 

(5) Sur. della Letto. Itti. t . 7 (.1 pag. 154 feg. ei. Dtp. 

(4) Lag. 251 . . 


* 1 # 

Il medico Antonio Mj^a di Salerno ferire cosi 
{Ielle accademie della fua padria (i) : A Serapfiico 
Viro Bnaventura , et a dici* Angelico Sanilo (Tho- 
ipa) , tome in dillo Coenobio ,* et civitate leclore , ce- 
leberrima inter Europae veruftiffimas , fub Concordum 
titulo fuit conflrucla Acade mia , quae prò Stemmate 
in fupradiclorum du^rum SanSorum medio , Siringarti 
effingit , eum Stemmate : Difparibus Jun&is : necnon 
alia infuper Academia , fub Kudium titulo , cum Stem- 
mate fruftuli marmorei effigierò fimulachri habere in - 
cepti , malleum , et Coelutn fub pedibut habent’x , cum 
Stemmate : His delicatior Minerva : clun a D. Ju- 
liano B amichi nobili Pifano primario vefpertìno inter- 
prete in Salernitano Gytnnajm , erecla , 

SESSA . Monfìgnor Vulcano vefeovo di quella 
città in Terra di L voro vi fondò un'accademia di 
belle lettere nel 1771 , nella quale fece qualche 
buona comparfa Tcmm fo Mafì del Pe^qo autore 
delle Memorie degli Aurunci antichiffim' popoli dT a- 
lia , e delle loro principali città Aurunc.r e Sejjd , 
Nap. 1761. 

TARANTO . So'to nome degli Audaci fu in 
quella città di Terra d Otranto iftituita una buona 
accademia, non ignorata dall' Alberti nel fuo lec- 
co elenco, ma non Teppe alTegnare verun tempo, 

3 uando folTe fiorita . Quell' accademia decaduta 
al fuo iftiruto venne ravvivata da Niccoli Tom- 
tnafo d Aquino natio di effa città nello fcprlo fe- 
colo , e per averle (fato ricovero nella propria fua 
cala , gli fu d’ incitamento a coltivare egregia- 
mente la poefia per quanto attella il fuo poema 
intitolato : Delie ae Tarentinae , tradotto di poi in 
italiano con lunghe annotazioni da Cataldo Antonio 
Carducci , e llampata in Napoli nel 1771 in 4 . 
Aquino flefcrive infatti con vaghe poetiche di- 
pin- 
gi Hifltrierum epitome de rebts Salernitani! , pag. 66 feq. 
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pinture V antico e moderno fiato , cosi civile , co- 
inè eccleliafiico , e naturale dt T tramo . E il Car- 
ducci, che comparite nella lua verdone emulo an- 
ziché traduttore dell’ opera ilteffa , ficcome dice 
]• erudito Sorta (.) , fi ferve di tutti i vantaggi 
prefentatigh dall’ originale , e non laida luogo , 
thè non illufiri colle fue note : ma parecchie vol- 
te motlrah loverchio vilionario , e molto capric- 
ciofo riguardo all’ etimologie de’ nomi . Avvila 
poi lo flelTb Soria , che alcune notizie ecclefiafti- 
che furono fomminiftrate da Mondgnor -Aleffandro 
Maria Cale fai, morto vefcovo A' Or, a, e la maggior 
parte delle nfleflioni e fperimemi intorno alla Zo- 
loeia , e Filologia del dillretto Tarantino al celebre 
naturai ifia P. M. Antonio Minaft Domenicano . _ 

TRANI*. In quella celebre e cofpicua otta 
del Regno in Terra di Bari fi ha notizia dall Al- 
berti di elle r vi fiata iftituita un’ accademia folto 
nome de’ Pellegrini, ignorandone però il tempo , in 
cui folfe fiorita , il che non ho potuto anch io 
fupplire per ora , ma fpero di farne qualche ul- 
teriore ricerca , e darla nell 1 articolo , che avrò a 
• farne nel mio Dizionario del Regno . 

Ed ecco quel tanto mi è riufcito raccorre di 
memorie intorno le accademie iftituite nel Regno 
• di Napoli , ed ho creduto ancora niente inutile 
porre fotto gli occhi del pubblico, non ad altro 
oggetto , che di poter elfere quella mia debole 
fatica d’incitamento a qualche noftro abile nazio- 
nale fornito di quelle necelTarie cognizioni , che 
a me mancano del tutto , per trattare 1 argomen- 
to iftelTo colla proprietà , che convengali , e per 
mettere fempreppiù in veduta la noltra Stona 
Letteraria . 

IL FINE. 

(0 Ndls Mnior- Jlorieo-crilit^ fagli Storici Napoletani , 
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CORREZIONE; ■ 

Pag. 51 t. 16 . Partenti , correggi Partenj , 
Verfo il 1600 fiori quell' accademia fono oome 
de’ Partenj , che fece per imprefa 1 ' Agnocafto di- 
pinto lungo la fponda di un iiymicollo con due 
ferpi a piè di detto arbofceilo in atto di fuggire 
dall’ ombra , col motto : Blaberoteron diocei Bx«- 
fiiourtpor ìtmxu t cioè , il più nocevaie i poftq in 
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